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INTERLOCnORI 


Giorgio di Blaiicarosa , negoziante ' 

Carolina , sua moglie 
Sìdoardo, loro figlio (5 anni) 

Sìrnesto d’ Ainora , duca di Roccadangue 
Marchese Renato di GroUuferrata 
Matilde , sua moglie , sorella di Giorgio 
Antonio Brandi 
Bianca , sua figlia 

Arturo Beilavalle , nipote di Giorgio ( 14 anni) 

Alfredo de Canini > . 

Eugenio de Fieschi ' 

Conte Augusto d'Avila, vecchio celibe (60 anni) 

11 dottor Profondi 

Mister James IVarth , acrobata 

Mistriss Fanny , cavallerizza , di lui moglie ( non parla ) 

Eivia 


Adele 

UN COMMESSO DI GIOIIGIO 
UN CAMERIERE DI restaurant 
UN SERVO 


In Italia — Epoca presente 
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ATTO PRIMO 

Ricca sala di Restaurant. Porla d’ entrata in fondo a destra; altra 
porla in fondo a sinistra , che conduce nelle sale da pranzo; flneslra 
a destra sul davanti. Una tavola è nel mozzo coi resti di una cena , 
tutto 6 in disordine sulla stessa ; vi si veggono dei bicchieri rotti , 
dei piatti in frantumi , delle bottiglie cui manca il collo , del vino 
sparso , insomma il teatro di un’ orgia completa. Le candele nei 
candelabri bruciale fino all’ ultimo sono presso a sfiegnersi. 

SCENA I. 

Renato di CiSrcttaferrata, Augusto d’Avila, Kngcnio de 
Fleaehi, Livia in costume da Sébardeiir, Eslclla la Folletto. 
Adele da pagliaccio, Fanny da Jakel, dormono lutti in diverse 
positure, chi coi gomiti sul tavolo , chi sdraiato sulla sedia o sulla 
poltrona. Un Pierrot scivolalo sotto al tavolo ha la testa in ua 
piatto. Air alzarsi della tela regna un silenzio profondo, un Ca- 
meriere s’ affaccia sulla porla, spiando, poi rassicuratosi si a- 
vanza. 

Cam. Silenzio perfetto... dormono lutti. Sono cinque 
ore del niattitio, non so se debba svegliarli... Il gioi no è 
presso a spuntare, {guarda sulla tavola) Mio Dio, quale 
disordine! un’altra tovaglia bruciata dagli zigari, cd il 
padrone che brontola sempre ebe ciò avviene... ma forse 
questa volta si tacerà, perchè il marebese di Grottafer- 
rala è una buona prattica-, metteremo anche il consumo 
della tovaglia sulla nota e lutto sarà accomodalo... Ma 
panni che una carrozza si sia fermata innanzi alla [^orta^ 
che fossero delle altre maschere; a quest’ora non cre- 
do... {nell’ avanzarsi urth contro il Pierrot, che è sleso a 
terra e che si volge dall'altro lato) Scusi... non l’aveva 
veduto... fiato sprecalo, non si è accorto di nulla, deve 
star comodo in quella giacitura. 

SCENA li. 

Ernesto d’Aiiiora, Giorgio e delti 

Compariscono sulla porla tenendo entrambi una borsa da viaggio in 
mano. Un Servo li segue. 

Ern. {arrestandosi sorpreso) Oh ! guarda, guarda, delle 
maschere... 

Cam. Questa notte c’è stalo un veglione di beneficenza. 
5er. Vogliono far salire i bagagli ’;' 

Ern. No, lasciateli pure nella carrozza, non ci fermiamo 
che il tempo di mangiare una bistecca. {Servo via) 

Cam. Se i signori \ogliono restar serviti nell’altra sala... 
Gio. {con sorpresa , scorgendo il marchese di Grottafer- 
rata) (Renalo !) 

Ern. {osservando le maschere) Oh ! ma è Livia costei... 


Digitized by Google 



— 8 — 

l’Aflelc... sono dunqirc in paese, di conoscenze; no, no, 
serviteci qui. 

Gio. S.'rvitc solamente pel signore : io vado via. ( Ca- 
meriere esce) 

Ern. Vai via! oh ! voglio sperare che non Io farai, perchè 
me ne avrei a male davvei'o. Dopo tanto tempo che non 
ti vedevo, ho la fortuna d’ incontrarti alla capitale , fac- 
ciamo il viaggio insieme, si arriva affamati e stanchi per 
un lungo tragitto in ferrovia, mi fai parlare un’ora onde 
deciderti a venire con me a prendere un brodo al Nord, 
il restaurant alla moda ; c quando credevo di averti per- 
suaso, ecco che ora, dopo esser discesi di carrozza ed a- 
ver fatte le scale, mi dici : vado via ! Ma è cosi che onori 
la nostra vecchia amicizia ? 

àio. Credimi, Ernesto, sono impaziente di ritornare alla 
mia famiglia. 

Ern. Non son che venti giorni che ne sei lontano... 

Gio. È vero, ma non dovea restare che dieci giorni alla 
capitale , perchè I’ operazione bancaria che mi ci aveva 
chiamato dovea essere sbrigata in poco tempo; disgra- 
ziatamente r assenza del ministro ha prolungala colà la 
mia dimora. 

Ern. Ma mi hai pur detto di non aver prevenuto al- 
cuno del tuo arrivo, quindi non ti aspetteranno, e in casa 
tua dormiranno tutti. 

Gio. Puranche questo è vero, ma... io voglio andar 
via! qui si respira un odore di vino sparso, di fiori av- 
vizziti, di capellatui'e disciolte, di polvere dì riso, insom- 
ma un insieme di orgia che mi fa male. 

Ern. Ohi ma tu mi sorprendi con i tuoi scrupoli. 

Gio. Ed hai ragione dì meravigliarti , perchè io non 
sono più lo stesso d’una volta. 11 giovane elegante, sca- 
polo, spensierato e discolo, compagno dei tuoi primi anni 
e delle lue prime armi, ha dato il posto al marito, al ne- 
goziante, al padre. Oggi ho una famiglia e la mia dignità 
non mi permette di fermarmi ancora in questa sala ; e 
se ciò non bastasse, guarda : ecco il marchese Renato di 
Grotlafcrrala , che dimentico della moglie, della figlia, e 
perfino di sè stesso , facendo sonare in questi bagordi il 
suo nome, dorme stanco dagli stravizzi in una sala di i 
restaurant , alle cinque del mattino , in mezzo a donne 
senza nome e senza pudore; non arrossirebbe egli, il mar- 
chese di Groltaferrata , se nel desiarsi s’accorgesse d’es- 
sere stato visto da me in quello stato? Tu gli sei amico, i 
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, hi nome dunque dell’ amicizia che a lui ti lega, io ti prego 
di risparmiargli questa vergogna e di lasciarmi partire. 

Ern. Partire, questo poi no 5 senti, propongo invece un 
emendamento , corno dicono alla Camera. Passiamo nel- 
' l’altra sala, così non vedremo nè saremo veduti, accon- 
I senti ? Dimmi di si, fammi il favore. 

Gio. Ebbene, sia •, andiamo. 

; J?rn. Permettimi prima di salutare qualcuno di costoro, 

■ ti raggiungerò subito. 

, Gio. Fa pure, {chiama) Cameriere... {entra il Cameriere) 
Servite per due nella sala attigua, e porlalemi intanto la 
Gazzetta della Borsa, {ad Ernesto) Io li attendo dunque, 
i Ern. Si; e non spaventarli se sentirai del rumore. 

{Giorgio via per la sinistra) E divenuto un po’ pesante il 
1 mio amico Giorgio. Io ardevo dalia-matta voglia di sve- 
gliar queste colombe e di annunziarmi agli amici... fac- 
ciamolo dunque... (va a cercare qualche cosa nella sua 
1 borsa di viaggio) 

1 Liv. {parlando in sogno) Cattivo... voglio il mio ritrat- 
to... 

j Ern. 0 bella ! la Livia che sogna, dovranno essere dei 
bei sogni i suoi. 

Liv. {c. s.) Hai promesso di farmi dipingere ad olio e 
, sono già due mesi che aspetto^ 

Ern. Poverina hai ragione; è tanto tempo clje si di- 
. pinge da sè... dunque annunziamoci. ( tira una pistola e 
la scarica vicino alla finestra. Tutti saltano in piedi spa^ 
ventali , meno il Pierrot, Il Cameriere accorre) 

Ben. Che fu ! 

Est. Aiuto ! 

I Em. 11 nemico è alle porle. ‘ 

Liv^ {stropicciandosi gli occhi) II nemico ! 

I Ade. {sbigottita e sonnole.nta) Quale nemico ? 

, Ern. {ridendo) L’ aurora. 

iJea. Pare che dormivamo tutti,.. Oh! Ernesto, tu qui! 

, £«(/. Eccoti lilialmente rito malo, (/«'li si avvicinano ad 

Ernesto, che stringe la mano a‘iH amici) 

Ben. Quando sei arrivato? 

Ern. In questo momento, (con caricatura) Dolente di 
avervi rotio l’alto sonno nella l'esla... Ah, ah, ma che 
diavolo, addormentarsi a tavola ! 

Ben. Eravamo stanchi. Abbiam lavilo un baccano questa 
noue, da disgradarne una ridda di demoni : ma è proiirio 
giorno fatio ? 
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Ern. SiauM, vedclc... ( mostrando la finestra ) 

Di già r aurora in camiciotto bianco 
Sorgo dal terrazzili dell’oriente... 

come (.lice la canzone. 

Eu(j. Pare die tn sia in vena di pori are. 

Ern. Por Incco! {indicando le donne) Mi trovo in mezzo 
a queste belle imise ! 

Eu(j. (ad Adele) Ah , ah , muse I anche tu dunque sci 
una bella musa... 

Ade. Come tu sei un bruito muso. 

Eug. Lin}>iiaccja I 

Aug. E raccontaci dunque clic si fa alla capitale. 

Ern. Presso a poco ciò che si fa qui. Le persone di spi- 
rito si divertono per godersela, i diplomatici recitano la 
commedia per tradizione, i deputali pailano per rispon- 
dere al loro mandato, i giornalisti sparlano per sistema, 
le donne amano per passatempo, i cavalli l iposauo dal gran 
correre, gli uomini applaudono alle bestie, e queste, in 
mezzo a tanta vegetazione, forniranno il tema per una setti- 
mana ancora alle conversazioni dei gentiluomini del Turf. 
Sola la mia povera Catek-mi-up si è riposata per sempre. 

Ren. Hai forse perduto alle corse ? 

Ern. Trentamila franchi , c jier giunta la mia cavalla 
che si ha rotta una gamba. E dire che ho fatto il viag- 
gio apposta per rifarmi dello perdile dello scorso inver- 
no. Povera la mia Catck-mi-up\ ( resta un poco pensieroso) 

Ade. Ma dove diavolo le [lescaste questo nome. Catk- 
mi-up, è una parola chinese questa? 

Ren. No, madama, è puramente inglese. 

Ade. E cosa vuol dire ? 

Lic. {con prosopopea) Caccc-mi-ap, la caccia mi... piace. 

yluj. Niente affatto , carina, vuol dire sfido a raggiun- 
germi. 

Ade. Un nome troppo presuntuoso per una bestia, in- 
fatti la sventura l’ha raggiunta, {mesce del vino e lo porge 
ad Ernesto) Bevete, caro duca, c se la memoria della vo- 
stra cavalla dovesse strapparvi una stilla di pianto la- 
sciatela cadere nel hi celliere; così mescendosi allo cham- 
pagne rientrerà in voi per altra via, e non si dirà che 
voi spai'geste una lagrima.' 

Ern. (bevendo) Da quando in qua hai dello spirilo, 
.Adele ? 

Ade. Da che voi l’avete perduto... per una cavalla. 

Liv. (^deridendolo) Duca, la sventura di t'atek-mi up mi 
spezza il cuore. 
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J?rn. Non parliamo degli assenti; il tuo cuore non c’è 
qui, egli dorme nel borsellino del principe polacco. 

Liv. Tacete, il principe non è più f 

Ern. Para sepulto ! 

Liv. In omaggio alla di lui memoria ho indossato l’a- 
> bilo della virtù. 

JFm. Ma la virtù non ha altra veste che il suo pudore, 
i Liv. Una veste troppo leggiera; non 1 ’ ho vista su nes- 
sun figurino di moda. . > 

Ern. Oh! del resto T abito non fa il monaco, tu sei 
dunque una virtù a cui manca... il costume, {piano ad 
Estella) Maria, voi qui ? 

Est. (c. s. ) Oggi mi chiamo Kstella ; non vi mcravi- 
I gliate. Non sapendo sopportare in pace il rimorso e la 
vergogna, pensai affogarli nel chiasso e nei piaceri, spe- 
, rando dall’ ebbrezza l’ oblio della mia colpa... {si asciuga 

1 una lagrima , poi con spensieratezza ) Ma perchè farmici 

1 pensare... porgetemi un bicchiere. 

Ade. { correndo al conte con caricato spavento ) Signor 
conte, ohimè, cosa avete ? 

Con. Cosa ho? 

Ade. State fermo, {fingendo di strappargli un capello) Un 
i capello bianco, {tutti ridono) 

Con. y di al diavolo! questa sera non fai che. girarmi 
d’ intorno. 

Ade. Ed è perchè io sono come gli archi e orologi; amo 
contemplare i monumenti in rovina. 

Con. {fa un fitto d’ impazienza e si allontana) 

Ren. Ma che archi e orologi. 

Ade. {correggendosi) Archeològi. 

Ren. Come gli archeòlogi volevi dire. 

Ern. Poverina, s’è sbagliata, peccato ! l’epigramma non 
era poi tanto cattivo ! 

Liv. {che ha sbuccialo un' arancia la porge ad Ernesto) 
Accettate un’ arancia, bel viaggiatore? 

Ern. Tu potresti somigliare ad Èva, se questo che mi porgi 
fosse un pomo, e se quei ricci biondi fossero i tuoi; ciò 
non essendo, non corro il rischio del nostro padre Adamo. 

: Liv. Mi fate già pentire della gentilezza usatavi. 

Ern. Ed è possibile che la parola pentimento trovi po- 
, sto sulle tue labbra? 

Liv. {indispettita., volgendogli le spalle) Siete troppo pro- 
fondo, non vi comprendo. 

Ern. {piano ad Eugenio) Oh! a proposito, e tu come 
stai a quattrini? 
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Eug. Sempre lo slesso... divorzio completo col nume- 
rario e colla carta-moneta. 

Erri. Però sempre in mostra ai balli, alle cene, dovun- 
que, non è così ? 

Eug. Gli amici sono tanto buoni, spendono essi per me 
ed io li faccio ridere... 

Ern. Alle tue spalle. 

Eug. E ne hanno il dritto... pagano! (E tra me poi 
in disparte rido della loro balordaggine.) 

Ern. {accorgendosi del l’ierrot che dorme sotto la tavo- 
la) Ecco un dormiente che il ronzio di una mosca non 
arriverebbe a desiare. Chi è egli ? 

Ben. Un allo locato. 

Ern. Veramente? a me sembrava il contrario. 

Ren. È il celebre James Wartk, acrobata della compa- 
gnia equestre Gillot e marito di mistriss Fanny qui pre- 
sente, cavallerizza senza pari. Egli lavora sulla corda lesa 
a 50 metri di altezza e senza contrappeso, ed è decorato 
da tutte le nazioni d’Europa, per l’arditezza dei suoi e- 
sercizi. 

Ern. ( con caricata ammirazione ) Cospetto ! abbiamo 
dunque una compagnia equestre qui ? 

Eug. Da dieci giorni. E la mattina ci rechiamo tutti al 
circo a studiar di volteggio. Verrai anche tu ? 

Ern. Certamente. 

Ren. È in onore di mistriss che ha avuto luogo la cena 
dopo il veglione. 

Eug. {sbadigliando) Ci siamo tanto divertiti. 

Ern. Me ne sono accorto entrando. Se il treno non 
fosse giunto con tre ore di ritardo, a causa di un guasto 
alla macchina, mi sarei forse trovato in tempo per pren- 
der parte al convito. E chi paga le spese? 

Ren. Io. 

Aug. No, perdonami, son’ io che ho proposta la cena e 
quindi... 

Ren. Ma io ne aveva già parlato prima. 

Aug. Non monta, chi propone... 

Ren. Non dispone. 

Aug. Ma però paga. 

Ren. Io non cedo. 

Aug. Ed io nemmeno. 

Ern. Pace... pace v'intimo, o druidi , decida la sorte. 
Lasciate fare a me. {stacca due foglietti dal suo carnet e v» 
scrive i nomi di Renato e Augusto ^ che mette in un cappel- 
lo , poi alle donne ) Ora tra voi chi è la più innocente ? 
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Liv. Est. Ade. Fan. Io... 

Ern. Adagio un poco, ò un’innocenza troppo clamorosa 
la vostra. Prima di tulio voi siete in qualtn» e a me non 
ne occorre die una: dunque scegliamo. Voi, mistriss, a 
causa della vostra (pialilà di cavallerizza, mi permetterete 
di dubitare della vostra asserzione, perchè |)or quanto io 
mi sappia, l’ innocenza non ha mai montato a cavallo... 
a dorso nudo. Tu pure, Livia, allontanali, perchè non puoi 
concorrere. 

Liv. Come sarebbe a dire? 

Ern. Mi spiego. L’innocenza viene ctlìgiala in una fan- 
ciulla attorniala di preciiiizi eh’ essa rasenta senza punto 
cadervi; tu invece vi sci già caduta in un precipizio... 

Liv. A quindici anni, caddi in un pozzo : misi un piede 
in fallo e... 

Ern. E fu il tuo primo fallo... Debbo fare il racconto 
di questa storia? 

Jien. Fallo! 

Ern. Un filosofo tedesco in quell’epoca girava il mondo 
in cerca della verità, ricordatosi eh’ Eraclito avea scritto 
trovarsi essa in fondo ad un pozzo, ti pescò, e ti fece sua 
sposa. Un mese dopo affermava che Eraclito era un men- 
titore, ed egli un marito ingannato. 

Liv. Oh bollai non arrivavamo ad intenderci. Egli mi 
amava in tedesco, io l’amavo in italiano e fu d’uopo 
cercare un interprcie. Poi stanchi di questo stalo ci se- 
parammo. 

Ern. (1) (ad Adele ed Estella) Restate ora voi due. Con- 
tinuiamo l’esame. Tu, Adele, a 18 anni restasti orfana al 
mondo. Eri povera c bella , allegra e spensierata ; 1’ ago 
ti forniva i mezzi di campare la vita ed il raggio di sole 
mattiniero che dalle imposte penetrava nella tua stan- 
zelln, li trovava già desta, colla canzone sul labbro ed il 
sorriso dell’innocenza negli occhi. Un bel giorno... cioè 
un bruito giorno, li venne a noia il tuo stalo, le subite 
fortune di alcune tue compagne li sedussero, li guarda- 
sti nello specchio, ti trovasti bella, c il tuo cattivo genio 
in quel momento li susurrò alcune parole all’orecchio, 


(t) Durante tutta questa scena e la seguenie, Ernesto avrà vuotato 
di IraUo in tratto vari bicchieri, in guisa che alla (ine di essa è un 
po' brillo. Noti bene l'attore di non esagerare, porchò quella di Er- 
nesto non sarà ubbriacliezza smodata , ma un semplice brio od ab- 
Don(lani:a di frasi prodotta dai vapori dello chumpayne. 
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tu le ascoUaslì c preferìsli alla miseria ed al lavoro 1’ o- 
zio ed il lusso. Rovinasti un cassiere municipale, che 
fuggì in America, invitandoti inutilmente a seguirlo. Poi 
t’innamorasti di un tenoi’o. Una sera dal tuo palchetto 
gli lanciasti un’occhiata interrogativa che volea dire: mi 
ami? ed egli ti rispose con un si.... bemolle, che il pub- 
blico applaudì fragorosamente. In quel momento l’orche- 
stra accennava una fuga : tu lo guardasti entusiasmala , 
ed allora dominando (piel chiassoso sonar di crome e di 
biscrome, il bel tenore mandò fuori un /«... naturale, ad- 
ditando il mare dipinto in fondo alla scena. L’indomani 
fuggivate insieme, e due giorni dopo tu fuggivi sola, es- 
sendoti accorta che il tuo Nemorino si tingeva i capelli. 

Ade. Voi ragionate perfettamente, non vi manca che la 
ragione e la perfezione. 

Ern. Ma non la percezione. 

Ade. {sdegnata) Krodc I 

Eni. Sia pure. Commovclevi , amici : è il grido degli 
innocenti che si ribellano alla strage. A te ora. Estolla. 

Est. Badale che se scartale anche me , non avrete più 
chi scegliere. 

Era. Diavolo! ciò è verissitno... allora ti accettiamo per 
forza maggiore... Ma sai che li va a meraviglia quest’a- 
bito da folletto ? {conducendola nel mezzo della scena) Si- 
gnori , vi presento l’innocenza... in maschera. A te dun- 
que, tortorella, prendi una cartellina. 

Est. {eseguendo) Eccola. 

~Ern. {leggendo) Conte Augusto ! 

Con. {Cameriere, {al Cameriere che entra., porgendogli una 
carta) Pagatevi c tenete il resto per voi... 

Cam. (Un biglietto di 100, il conto ammonta a So lire, 
ne restano lo per me, e non ciò male. Il giorno è sputi- 
tato, smorziamo i him\.) {esegue., poi ad Ernesto) Il lutto è 
servito nella sala attigua. 

Ern. Diamine! ed io che aveva dimenticato il mio a- 
mico Giorgio-, signori, vi lascio. 

Iten. Anche noi partiremo. 

Lìv. Così ])iesto? 

Ren. {guardando l’orologio) Sono le selle. Prima però 
di partire, amici, vi piopongo bere al ritorno del nostro 
caro Ernesto. 

Tut. Appi-ovato ! {pigliano i bicchieri che urtano tra loro) 

Ern. In fede mia, il vostro brindisi ni’ba tocco il cuore 
e ne sento commossa fin la midolla delle ossa. Sì ! mi 
.punge la voglia di rispondervi... Udite. 
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Tut. Bravo, bravissimo! 

Jam. (destandosi) Cosa questo... mislriss. 

Liv. 1/ inglese si desta. 

È naliirale, si beve! 

/«»(. Anco ia lare... to st. 

Eni. (saltando su di una sedia, col bicchiere in mano) 
Signori, (lame, amici, salute... 

Liv. E qualli ini ! 

Adr. K felicità. 

lìdi. Non interrompete. 

Ern. Felicità diceste, e sapete voi la felicità che sia? 
Essa è una bestia selvaggia a cui molti danno la caccia. 
Gli antithi la dipingevano tenendo nella destra un cor- 
no, per dinotar Tabbondanza, dicono gli eruditi; per cac- 
ciarlo negi; occhi a chi tentava abbiacciarla , dico io. Il 
mondo è uno steeple-chase interminabile, di cui la felicità 
è la mela, gli uomini i corridori. E corrono, corrono 
senza mai arrivare, lincbò stanchi cadono sulla via. 

Liv. (piano od Eug.) Che bel discorso! 

Eug. (c. s.) Sì , c’entra proprio come il cavolo a me- 
renda. 

Ern. Felicità... ({uanta ironia in questa parola, e quante 
volle vi viene essa laiuiata a bruciapelo, se vi recate al- 
l’altare, se festeggiate il vostro onomastico, per fino se 
sternutate... 

Ade. (starnutando) Acci !... 

Ren. Taci, tu non bai la parola. 

Ern. Ecco uno starnuto che ebbe la pretesa di essere 
creduto di spirilo... Lo spirito... no, parlavo dello starnu- 
to... cioè della felicità. E aggiungo... 

SCENA 111. . 

Alfredo e delti 

Alf. ( entrando precipitosamente ) Ah! ero certo di tro- 
varvi ancora qui, scusatemi so non vi ho seguiti. Ma quel 
benedetto domino rosa mi ha intrigato finora... 

i’rn. Chi è quest’ imbecille che si permette interrom- 
permi ? 

Alf. E dico, signore! 

Ern. Dicevo dunque , che anche alle sette del mattino 
gli sciocchi interrompono gli uomini di spirito. 

Alf. Ma è ubbriaco colui- 

Ern. Ubbria... (brandendo una bottiglia per lanciargliela) 

Ren. (trattenendolo) Fermali !’ 

Alf. Siamo intesi, non occorre altro, (gettando sulla ta~ 
vola una carta di visita) 
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rrn. (prcndtndolu) Sta bene. - 

Au(j. Ècco uno scioglimento ini preveduto. 

/Jen. («//e r/onne) Signore, buon riposo^ una carrozza è alla 
porta, enlralcvi iii quattro evi farete condurre alle vostre 
rispettive dimore •, mister James lo ineticrete a cassetta. 

Liv. Addio. Che malaugurato incidente! 

Est. (piano ad Adde) Ma io non ho capilo nulla , han 
detto d’essorsi intesi, ma in ché ? 

Ade. Si batteranno. 

Est. Oh poverelli I se polessimò pacificarli. 

Ade. Clii, noi ? va là, sei sempre la giaii sempliciona. 
(le donne ed il Pierrot viano silenziosi) 

Ren. Ernesto, vuoi un posto nella mia carrozza ? 

Ern. No, grazie, ho di là un amico. 

Alf. (saluta e via) ■ « 

Aug. Dunque, addio ! conterai su di me, s[)ero. 

Ern. SI... ma chi è colui? • 

Ren. Un tal Decampi; l’ho conosciuto da poco tempo; 
fu presentato al club dal Colonna. 

Aug. Tu lo hai insultato acerbamente. 

Ern. Lo so, e me ne duole; non mi chiedere perché l’ho 
fallo, che non saprei dirtelo. Ora* poi non vi è rimedio... 
non posso cerlamenlc fargli delle scuse, mi ballerò... 

Allora verrò domani da le , o per meglio dire 
quest’oggi. Buon giorno, (siringano la mano ad Ernesto e- 
viano per la comune) 

SCENA IV. 

Eruesto, poi Gior^^^io 

Ern. Ecco inaugurato bene il mio ritorno; del baccano 
ed un duello I Se aversi seguito Giorgio, ora non mi tro- 
verei con questo noioso affare sulle spalle. Benedetta la 
mia lesta! Andiamo da lui... (si accorge di Giorgio che è 
sulla soglia della porta a sinistra) Scusami, caro Giorgio, 
mi son trovalo... 

Gio. In miglior compagnia della mia, non ò vero? ma 
non sono stalo io che li avevo offerto di... 

Ern. E puoi pensare... 

Gio. No, non migliore, più lieta compagnia, modifico la 
frase. 

Ern. Se tu sapessi... 

Gio. So lutto , da quella stanza si udiva ogni parola. 
Tu dunque ti batti. Domani uno di voi due avrà toccala 
una ferita, porterà’ il braccio fasciato per poche settima- 
ne, dopo lo scontro diverrete amici e tutto sarà finito;. 
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ma potrebbe pur darsi clic le consogiionze del duello fos- 
sero peggiori, forse fatali... allora una giovane vita po- 
trebbe essere troncata, e il feritore inseguito dalla giusli- 
2 ia , che- tace quando gli scontri finiscono con una sem- 
plice scalfìtura , ma punisce quando ne segue la morte ^ 
il feritore, giovane anello lui, dovrebbe fuggire la patria 
e menare nell’ esilio tristi giorni di solitudine e di ri- 
morso, quando non preferisse in un carcere la compagnia 
dei furfanti e dei ladri.... b tulio ciò pei' un momento 
di oi’gia, per una parola delta fra i vapori dello champa- 

, per un discorso interrotto. Oh! è ben crudele ciò, 
é orribile ! 

Ern. ,E dove arrivi col tuo fantasticare, non sei affatto 
gaio quest’oggi, amico mio. Infine, cosa vuoi dirmi con 
questo ? 

Gio. Voglio dire che la vita bisogna stimarla più d’ un 
discorso insensato e inconcludente pronunziato in un’ora 
di baccano e di oblio di sé medesimi. Io non voglio farti 
una dissertazione sul duello, è un argomento di cui si è 
molto abusato, ed esso, dicano quel che vogliono, è una 
dolorosa necessità, ma quando? quando si è feriti nell’o- 
nore -, allora sì, lo comprendo, è disgrazialamente neces- 
sario o che 1’ uno paghi col sangue 1’ offesa , o che 1’ al- 
tro non sopravviva al proprio disonore, ma per un non- 
nulla, per un motto arguto, per una donna da trivio, con- 
vienine, Ernesto, è illogico, è barbaro, è immorale. 

Ern. Oh ! ma tu mi fai strabiliare. Possibile che hai 
dimenticalo cosi presto il tuo passalo. Non ti sei battuto 
una volta, perchè un povero provinciale credendo adem- 
piere ad un atto gentile, aveva raccolta una treccia ca- 
duta alla vedova Zampioli, che tu corteggiavi ed avevi a 
•braccetto, e le si era avvicinato per rendergliela. 

Gio. È vero , ma che perciò ? non era io un insensato 
allora ? {Ernesto siede) Oh I non credere che l’ abbia di- 
menticalo il mio passato. Esso invece forma il mio pe- 
renne rimorso, quantunque abbia cercato espiarlo. Anche 
io ho menato la vita che tu meni e tu lo sai, poiché mi 
fosti compagno. Anch’io non apprezzando il valore dell’oro 
giocai come un forsennato , perdendo con indifferenza e 
senza impallidire delle somme che in tutta una vita di 
lavoro un onesto operaio non riuscirebbe a guadagnare , 
e menai vanto di certi errori, pei quali i giovani portano 
senza scrupolo il disonore e la vergogna nel seno di una 
famiglia, il dolore nel cuore di un onesl’ uomo ; e logorai 
gli anni più fervidi della mia giovinezza in bagordi sfre- 
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nati , trascinando il mio nome in bisclio abbominatc tra 
donne impudiche cd usurai avidi di c)io. Kd il mondo 
applaudiva allo mie sregolatezze, mi festeggiava come un 
eroe, mi proclamava il re della moda, il |)iù sph'iidido 
dei gentiluomini, rAlcihiade moderno. Un bel di io scom- 
parvi e non si parlò più di me. Uti sol giorno era ba- 
stalo a fallili dimciilieuie. Tu prendesti il mio posto, ed 
io, sai tu dov'era io? nella mia stanza con una pistola 
fra le mani deciso a farmi saltare in aria le cervella I 
Completamente rovinalo , non mi restavano che 500 lire 
nel borsello , era tutta la mia fortuna. Nel momento di 
far scattare il grilletto , il coraggio mi mancò , io ebbi 
paura e piansi... era la prima volta in mia vita! Il mio 
]ialazzo, le carrozze, i cavalli, la mobilia, tutto venne se^ 
questrato... Oppresso dalla mia sciagura vagai tutto un 
giorno per le vie più remote della città, fuggendo la vi- 
sta degli amici. A sera m’incontrai ili una donni che a- 
vcYO amalo e resa molto infelice. Essa tornava dal lavo- 
ro, me le appressai ; sentiva il bisogno di una sincera pa- 
rola di conforto, e gliela chiesi apprendendole il mio sta- 
to : essa non mi credette... poverina! le avevo tante volle 
mentilo! La condussi sotto la porla di casa mia, le mo- 
strai gli avvisi attaccati al muro annunzianli clic l’iu- 
domani la mia roba saiebbc stala venduta all’ incanto, 
come quella di un fallilo, cd allora fui creduto, c com- 
mosso vidi un lagrima spuntar sul ciglio di lei. lo non 
aveva più casa, la giovane mi propose un alloggio vicino 
al suo, lo afiìllai e lo stesso giorno che v" entrai fui as- 
salito da una febbre foltissima foriera di più grave ma- 
lattia. Durante i due mesi che lottai con la morte la 
giovane non mancò un sol giorno di assistermi con le 
più affettuose cure, sempre volgendomi delle parole pie- 
tose, confortandomi a sperare nella provvidenza, e sorri- 
dendomi come l’angelo della Redenzione. Guarito io la 
sposai non solo per gratitudine, non solo per riparare i 
miei torti verso di lei, ma perchè ramavo, perchè sentivo 
eh’ essa soltanto avrebbe potuto lendermi sopportabile il 
mio nuovo stalo. Privo di risorse, chiesi del lavoro e for- 
tunato 1’ ottenni. Feci fortuna cd ora sono ricco, rispet- 
tato sulla piazza e felice lia la mia famiglia ed il lavoro. 
Ilo un figlio, un angioletto, lutto a sua madre, c... {ac- 
corgendosi che Ernesto dorme) Ma... Ernesto... egli dor- 
me... ecco il risidlato delle mie parole. Non importa, tor- 
nerò alla carica un’altra volta-, egli è su d' una china 
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perigliosa, si perderà... ma io soglio salvarlo, {scmlendolo) 
Ernesto ! 

Eni. (destandosi) Siamo arrivali? 

Gio, Dove ? 

i'rn. Oli ! sei tu... sognavo d’ essere ancora in ferrovia, 
perdonami, amico mio, la stanchezza, lo champagne... non 
avertene a male... 

Gio. No, che non me ne avrò a male, l’amo li’oppo... 
e la sincera amicizia sa disccrnere nel crogiuolo del cuore 
i sentimenti veri dell’ animo. 

Ern. In parola d’ onore, tu parli assai bene- 

Gio. Come il succo di papavero, me ne sono accorto. 

Ern. Ah ! tu non mi hai perdonalo. 

Gio. Ma sì! dissi solamente per celia. E qual' è il nome 
del tuo avversario ? 

Ern. L’ho dimenticalo... ecco il suo higlietto. 

Gio. (leggendo) Alfredo Decampi... (Panni conoscere 
questo nome... e come... Ahi mi ricordo; ohi vivaddio, 
se è lui non si farà questo duello.) 

Ern. Cosa dici ? 

Gio. Nulla, (gli restituisce la carta) Prendi... Ora dim- 
mi ; intendi forse restar qui? io voglio andar via. 

Ern. Andiamo. 

Gio. E la bistecca che hai fallo preparare ? 

Ern. La mangerà il cameriere: non ho più appetito. 

Gio. Cameriere, il conto. 

Cam. (entra) Eccolo. (Gio. paga. Cam. via) 

Gio. Dunque ? 

frn. Aspetta un momento, qui c’è qualche cosa che 
luccìcà. ..( l’accogliendo un oggetto dal suolo) Un giojello^ 
è di Estella, lo conosco benissimo. 

Gio. Chi è questa Estella? 

Ern. Una dello colombe che eran qui poc’anzi. 

Gio. Caste quelle colombe I 

Ern. Ti prego non insultare alla loro virtù, è ciò che 
esse hanno di più caro... (ridendo) Vi hanno scritto 
sopra: « prezzo fisso. » 

Gio. Sei sempre lo stesso matto di una volta. 

Ern. Però all’ Estella è rimasto qualche pregio-, la sin- 
•cerilà -, essa non ha segreti per alcuno; figurati, parla nel 
sonno. 11 suo solo segreto l’ ho qui -, questo giojello 
essa lo porta sempre , senza mai separarsene e non per- 
mette ad alcuno di aprirlo , conleri à il ricordo del suo 
primo amore, forse un ritratto, qualche caporale dei ber- 
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saglicri... vediamo, {aprendolo) Dei ricci biondi... una 
bambina... ed una data... (porqendo il qiojelto a Giorgio) 
Ha avuto una figlia. 

Gio. (leggendo) }^loi'[3i il 5 febbraio. Infelice! se non la 
avesse peidnla sarebbe forse rimasta una donna onesta. 
( rendendo il giojello ) Mandaglielo ed andiamo , che io 
dopo (he ti avrò lascialo alla porla di casa tua, ho an- 
cora un bel tratto a percorrere. 

Ern. Sono pronto... Ma... tu m’ bai dato il tuo indiriz- 
zo... { frugando nelle tasche) 

Gio. E tu ni’ hai promesso di venire a trovarmi. 

Ern. Sì, ma è che... 

Gio. Lo Imi perduto? 

Ern. Ah! no, eccolo qui. (leggendo) Via paradiso; non 
la conosco, dev 'essere mollo lontana dalla mia strada. 

Gio. Sicuramente. 

Ern. Ci verrò in carrozza. 

Gio. Ah ! no, bisogna venirvi a piedi, la via è in riat- 
tazioue. 

Ern. E per dove ci si va ? 

Gio. Devi passare il purgatorio, lasciando alle spalle la 
via del gaudio, percoirere lo stradone dei penitenti, e 
giunto alla porta s. Pietro volgere a sinistra e là... 

Ern. È un laberinto... 

Gio. Potresti anche venirvi dall’altra parte*, ma il cam- 
mino è più lungo, per la contrada dell’allegria... 

Ern. Ah I questa si che la conosco ì traverso piazza del 
circo, imbocco la contrada delle bische... 

Gio. Ed eccoti fuorvialo. 

£'r/i. Ohi infine troverò bene una via che mi meni sul 
dritto cammino. 

Gio. Sì, a destra. 

£’r«. Qual’é? 

Gio. Oiiella dell’ amicizia. 

Ern. Sta bene... vedremo questo tuo paradiso. 

Gio. SI, ben dicesti... là è il mio paradiso, giacché v’ha 
un paradiso anche in' terra colle sue sante e coi suoi 
angeli. 

Ern. E queste sante ? e questi angeli ? e questo para- 
diso? 

Gio. La moglie, i figli, la famiglia. Ed ora a casa, (viano 
dalla comune) 
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ATTO SECONDO 

Casa (li Giorgio. Porla comune in fondo a destra , altr.a porla in 
fondo a sinistra. Porta laterale a destra conducente nello studio di 
Giorgio , altra laterale a sinistra conducente negli appartamenti di 
lui e di sua moglie. 

SCENA I. 

Carolina e Bianca sedute vicino ad un tavolo da lavoro 

Bia. {continuando) E m’ accompagnò. 

Car. {ricamando) Fin dove? 

Sia. Fino alla casa della signora Bosclli. Ed ieri l’ho 
veduto ancora traversando il haslione ; egli passava sul 
suo cavallo arabo, mi scorse tra la folla e togliendosi il 
cappello con un gesto molto elegante , mi salulò assai 
cortesemente. K mollo garbato quel giovine. 

Car. Lo credo , ma tu facesti assai male ; lasciarli ac- 
compagnare da un giovane che non conosci. Una ragazza 
a 18 anni ! 

Bia. Ma io non l’ ho detto tutto, ascoltami c vedrai che 
avevo ragione di farmi accompagnare. Uscita dal palazzo 
della baronessa Albini, dove mi ero recata per la lezione 
alle sue figlie, mi avviava dalla signora Boselli, come li 
dissi -, passavo per la via di s. Salvatore , deserta come 
sempre, per la mancanza di magazzini, quando un uomo 
uscito da una canova, sola bolk'ga che fosse in quella via, si 
avanzò verso di me barcollando... era ubbriaco. .Mi disse 
delle parole che non arrivai a comprendere, c mi alTerrò il 
braccio *, delti un grido cercando svincolarmi , ma 1’ ub- 
briaco mi strinse nella vita. In tiuel jnmto un signore 
passò, era lui , il giovane in parola ; alTerrò 1’ uomo per 
i polsi , lo mandò a rotolare a pochi passi di distanza c 
m’offerse di accompagnarmi fin .qui. lo accellai c c’ in- 
camminammo. Non erano scorsi che pochi secondi quan- 
do ancora quell’ uomo, armalo dì un lungo coltello, cor- 
reva sul mio liberatore: questi al rumore dei passi vol- 
tandosi rapidamente, alzò il bastone, c s’impegnò una 
lolla. Ad ogni istante vedevo luccicare la lama del pu- 
gnale c mi pareva vederla intrisa del sangue del gene- 
roso che era accorso in mio aiuto. Oh! come tremava a 
quella vista ! non avevo più voce per gridare al soccorso, 
ìinalmcnlc udii il rumore di una lama caduta al suolo,, 
c vidi r aggressore rovescialo sul terreno slar.si immobile 
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come privo di vita. Il giovane mi si accostò, dicendomi : 
non \i spaventate , eccolo nella impossibilità di più re- 
carci molestia. L'avete ferito, chiesi io? No, mi rispose, 
una lividura sull’ occhio ed un pugno sullo stomaco, è 
un colpo che imparai in Inghilterra da un famoso pugil- 
latorc... e datomi il braccio , perchè io non mi reggeva 
in jiicdi, mi lasciò alla porta di casa Bosclli. 

Car. ft un bel tratto da parte di quel giovine'-, e rac- 
contasti l’accaduto a tuo padre? 

Bia. No, volli risparmiargli un affanno-, egli soffre tanto 
nel vedermi costretta a dar delle lezioni di musica e se 
gli avessi narrato quella scena ne avrebbe molto sofferto. 
Povero padre mio! egli che mi avrebbe voluta ricca, al- 
levata tra gli agi, deplora ad ogni istante la miseria alla 
quale le sventure lo hanno condannato ! Eppure io sono 
contenta del mio stato, {osservando il ricamo) Ma che, non 
ci fai più il fondo azzurro al tuo ricamo? 

Car. No, ho pensato che il nero vi si adattava meglio 
ed in effetti , vedi , dà maggiore risalto ai colori del di- 
segno. 

Bia. E la cifra? 

Car. Non l’ho ancora trovata. Il giornale del mese 
scorso ne portava parecchie, appunto le iniziali che mi 
occorrono, ma non so ancora quale scegliere , c bisogna 
che ni’ affretti , perchè non mancano che sei giorni alla 
fesla di mio marito. Anzi andiamo di là , ho il giornale 
nella mia stanza, mi darai nn parere. 

Bia. Volentieri, {per andare) 

SCENA II. 

Giorgio, Matilde ia abito da matlino per visita, c detto 

Gio. Vediamo qui. {rovista in un cesto in cui sono delle 
carte di visita alla rinfusa) 

Car. Matilde... 

Mit. Buon giorno. Carolina, (a Bia.) Cara fanciulla... 
(a Car.) Ma tu eri per uscire , non disturbarti per me. 

Car. Andavo in camera a cercare un giornale. 

Mat. Vacci dunque, io li raggiungerò. 

Car. Brava ! Consulterò anche te su d’ un affare di ri- 
lievo. Ma, silenzio ! Giorgio non deve saper nulla, è una 
sorpresa che gli preparo. Ti attendo dunque. {Bia. e Car. 
viano dalla sinistra) 

Gio. Io mi ricordo benissimo di aver ricevuto un suo 
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biglicllo di visita è circa un mese -, forse vi sarà l’ indi- 
rizzo. Cerca anche tu (dandogli una porzione dei biglietti). 
Dicevi dunque che tuo marito a lui atDda il disbrigo dei 
suoi affari. 

Mat. (ricercando) Sì , egli dev’ essere informato esatta- 
mente della |K)Sizione. 

Gio. (legge) Avvoca... non c lui... Oh! ma ci deve es- 
sere... 

Afat. Ecco qua: avvocato Giulio Biondi, piazza s. Gio- 
vanni. (porgendogli un biglietto) 

Gio. Te lo diceva io. Siamo dunque intesi , domani ci 
andrò -, passerò da te. A che ora posso trovare Renato ? 

Mat. A mezzodì, quando si alza da letto ; il resto della 
giornata è sempre fuori , pranza al club e non rientra 
che all’alba. 

Gio. Sta bene; tu speri che riusciremo; io fermamente 
non ci credo. 

Mat. Sentimi , Giorgio ; tu giudichi mio marito troppo 
severamente. Egli non è cattivo, ha del cuore, riconosce 
i suoi torli, ne prova rimorso, e no piange talvolta; ed 
è, trascinatovi dall’ abitudine e dagli amici , che ricade 
negli errori da lui mede.simo deploi ati il giorno innanzi. 
Egli, vedi, non è altro che il prodotto di una educazione 
viziata, un impasto di bene e di male, di sentimenti gene- 
rosi e di colpevoli leggerezze. In lui è una lotta conti- 
nua, nella quale fatalmente la virtù soccombe, ed il vizio 
spesso trionfa; però... 

SCENA III. 

Commesso e delti 

Com. Signore.., 

Mat. Io ti lascio ai tuoi affari ; vado di là a salutare 
Carolina. 

Gio. Fa pure. (AfaC via) Foste dall’avvocato? 

Com. (con lettera) Sì, ieri sera uscendo da qui. 

Gio. E che cosa v’ha risposto? 

Com. Che da un mese era stata spiccata la sentenza 
contro il trattario della cambiale di lire 4.,000 , ma che 
finora non avevasi potuto eseguire l’ arresto , perchè il 
Decampi non usciva che di sera. Gli dissi allora che que- 
sta mattina e^li aveva una partita d’onore e che proba- 
bilmente sarebbe uscito in carrozza chiusa. Da questa 
lettera apprenderete il rimanente, perchè è appunto il suo 
scrivano che l’ha recata. 
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Gio. {apre e legge^) (Ah finalmente! Decampi è in 
mano degli uscieri, ecco impedito il duello.) Date questa 
lettera al sig. Alfonso , e ditegli che scriva alla casa di 
Livorno, informandola dell’arresto, c che domandi nuove 
istruzioni. Anzi, venite con me, sarà meglio telegrafare , 
vi darò un dispaccio che spedirete subito con precedenza, 
(viario a destra) 

SCENA IV. 

tKervo ed Ernesto 

Ser. Se vuole accomodarsi , vado a prevenire il sig. di 
Biancarosa che è di là nel suo studio. 

Jirn. ( guardando intorno ) Questo dunque sarebbe il 
paradiso di Giorgio -, però costui che m’ introduce non ha 
certo r aria di un angelo. 

Ser. Cosa dice il signore? 

Ern. Nulla, nulla, andate pure-, eccovi il mio nome, (gli 
dà un bigliello da visita., servo via) G’b un’aria di severità 
qui che mi sorprende; quei mobili di legno nero, quelle 
stoffe di colore oscuro... Pare che il mio amico Giorgio 
abbia voluto dare anche alla casa un’impronta del suo 
carattere. Ed è proprio tale il suo carattere qual’ egli lo 
dimostra? non vi sarebbe forse un pochino di ostenta- ’ 
zione... chi sa... Ma quale differenza tra me e lui ! Io 
amo il riso, l’ allegria, il frastuono e ne ho ragione, per- ' 

chè fuori di ciò altro non resta che la noia, questa rug- ; 

gine deir anima che consuma, ed io cominciavo a cono- 
scerla -, però a tempo un viaggio alla capitale, una com- 
parsa alle corse, delle scommesse, un’ avventura galante, ^ 

«d eccomi guarito. Ohi le emozioni... unico mezzo per ^ 

scacciare la mattana. , ^ 

SCENA V. ì 

Servo 0 detto, indi HaUlde ^ 

H 

Ser. La si prega di attendere pochi istanti, (via) I 

Ern. Mi si fa fare anticamera : aspettiamo, (siede) Ecco , r 

mi ritorna alla niente il mio incontro di ieri l’altro; che j 

cara figurina, com’era bella nello spavento!... Ohi ma ^ 

mi pare che ci pensi un po’ troppo, è già la terza volta ^ 

da ieri l’altro che parlo solo in pensandovi... Ohi una ( 

donna... la moglie di Renato. ] 

Mat. ( viene dalla porta a sinistra per uscire dalla co- \ 
mune) > ( 
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Ern. Signora marchesa. 

Mal. Signor duca. 

Ern. Permellelemi che, dopo di aver benedetta la for- 
tunata occasione che mi fa incontrare qui con voi, io vi 
presenti i miei sinceri ossequi. 

Mal. {sforzandosi a sorridere) È una chiusa di lettera 
questa ? 

Ern. Potrebbe essere infatti ; io soglio per abitudine 
fare il contrario di quello che fanno gli altri, comincio 
sempre dalla fine. 

Mal. Ciò vuol dire che avete finito, ora vi resta a co- 
minciare. 

Ern. Non ancora, questo verrà per ultimo ; tra il prin- 
cipio e la fine vi è il mezzo, o secondo il linguaggio delle 
appendici dei giornali, la continuazione. 

Mat. Allora continuale. 

Ern. Continuo. Due mesi or sono al hallo del prefetio 
era riunito lutto il fiore della nostra aristocrazia ; le più 
belle dame della nostra città s’ erano là date convegno 
e la più vaga fra tutte, la più incantevole, la regina della 
festa, era una giovane bionda, a nome... ma il nome per- 
melteletni lasciarlo nella penna. 

Mat. È dunque una novella scritta questa che mi rac- 
contate ? 

Ern. È una storia, marchesa. 

Mat. Allora non la credo, la storia non fu inventata che 
per nascondere la verità. 

Ern. Può darsi -, ma la mia è una storia vera, scritta a 
caratteri indelebili nelle pagine della memoria. 

Mat. Insieme ai ricordi di balia , ed ai sogni di colle- 
giale. 

Ern. Ma non m’ interrompete, ve ne prego. 

Mat. Mi taccio. 

Ern. Fui presentato a quella giovane da suo marito , 
mio intimo amico. 

Mat. E per debito di amicizia vi credeste in obbligo di 
corteggiar quella dama, non è così ? 

Ern. Io non pensai a ciò, io non credetti altro che di 
essere trasportalo in una regione sco^aosciuta , e di tro- 
varmi in presenza d’ una di quelle care creature tanto 
poeticamente descritte nelle leggende orientali. 

Mat. Una Peri vagante fuori le porle del paradiso. Si 
vede che avete letto Moor. 

Ern. Ma , marchesa , vi prego , la vostra arguzia mi 
schiaccia. 
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Mat. Ah I voi dite delle cose amabilissime , e per me- 
ritarmi il complimento che mi fate dovrei forte aguzzare 
il mio ingegno. Preferisco starmene *cheta ed ascoltarvi 
in silenzio, giacché m’ interessa moltissimo questa vostra 
leggenda orientale... cioè volevo dire questa storia di due 
mesi fa. Anzi vi consiglio di dividere la vostra narrazione 
in due capitoli, intitolando la presentazione il primo, ed 
arti rie il secondo ; e per intelligenza del lettore, mettere 
al secondo capitolo l’annotazione seguente: Siccome il 
marito della dama bruna... no mi pare diceste ch’ella 
era bionda, dedito ad una vita dissipata, trascurava la 
moglie , r eroe della storia giudicò facile còmpito il tra- 
scinarla sul sentiero della colpa-, però quella donneerà 
fiera, troppo tenera dell’onor suo, ma inesperta nel tempo 
stesso, ed anziché offendersi del linguaggio vigliacco che 
che le si teneva, preferì mostrarsi generosa., tìngendo di 
non capire ; ciò incoraggiò il nostro eroe... 

Ern Ma signora... 

Mat. Mi voleste seria , ho studiato di riuscirvi parlan- 
dovi in tuono drammatico. Mi sono tanto immedesimata 
del soggetto di questo vostro racconto, che ne ho archi- 
tettata una conclusione che voi forse non avevate imma- 
ginala così ; poiché suppongo si tratti di una novella che 
pensate scrivere, oggi ebe lo scrivere è di moda, e me la 
narrate per domandare il mio parere, non è vero? Ed 
infatti , a qual altro scopo me ne parlereste V Io dunque 
vi ringrazio del calcolo che fate della mia opinione... Oh 
mio Dio I sono le due , io non posso più trattenermi ; è 
mestieri che me ne vada senza poter ascoltare la line del 
vostro racconto... ma ve ne prego, prima di pubblicarlo, 
tosto che avrete fatto gemere i torchi, onde non far ge- 
mere anche i lettori, mandatemelo, vi correggerò le pruo- 
ve di stampa; sono abbastanza forte in orlogratìa. {saluta) 
Sig. duca, (via) 

Ern. Che fiasco! Ecco una lezione che parmi aver me- 
ritata... imprudente che io fui! la moglie di un amico.... 
quella donna mi ha detto delle grandi verità... io fui 
un... Gli amici, ma ne ho tanti io degli amici, che non 
potrò più incontrarmi in una donna , senza imbattermi 
nella moglie di un amico. E che perciò ? mi giustifiche- 
rebbe forse questo? decisamente io mi faccio orrore... 
Ahi! l’aria di questa casa comincia già a spiegare la sua 
influenza... fin la mobilia mi dà in sui nervi colla sua 
austerità claustrale... e Giorgio, Giorgio diventato un mo- 
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ralista, che snocciola dei sermoni... mi fa dispetto la sua 
probità. 

SCENA VI. 

Edoardo e dello, indi Giorgio 

Edo. {esce saltellando e vedendo Ernesto) Chi siete voi ? 

Ern. Sono un uomo, non lo vedi. 

Edo. Questo lo so , anche io sono un uomo , ma non 
burbero come voi. 

Ern. Eccone un altro che vorrebbe darmi una lezione 
anche lui. Cerco del sig. di Biancarosa. 

Edo. È mio padre ; egli è di là , adesso ve lo faccio 
chiamare; non vado io "stesso, perché egli non vuole che 
io entri nel suo studio , dice che non faccio lavorare i 
suoi commessi. 

Ern. No, non disturbarti , carino , il papà è già preve- 
nuto del mìo arrivo. E come hai nome ? 

Edo. Edoardo di Biancarosa , ed ho cinque anni com- 
piti. E voi ? 

Ern. Io mi chiamo Ernesto. 

Edo. Solamente? 

Ern. No, Ernesto d’Amora. 

Gio. {entra) Scusami, caro Ernesto, se ti ho fatto at- 
tendere , ero con un Inglese accreditato presso la mia 
banca e non riuscivo a sbarazzarmene; ora sono quasi 
perfettamente libero , non altro che le lettere a firmare 
e poi potrò dedicarti tutto il resto della giornata , giac- 
ché voglio sperare che la passerai con noi, non è vero ? 
No, non ti permetto di obbiettare. Saremo tra noi. Il 
dottore Profondi , vecebio amico di casa , nostro ospite 
abituale, un tipo unico, raro nel suo genere; di una dot- 
trina , ti so dire ^ profonda, come il suo nome. Il sig. - 
Brandi, nostro vicino, c sua figlia, un angelo di bellezza 
e di bontà. Orali presenterò a mia moglie. Edoardo, pre- 
ga la mamma da parte mia di venir qui. {Edo. via) Ed 
avevi già fallo conoscenza col mio bambino? Oh! dimmi 
dunque, il duello non ha avuto luogo e perchè ? < 

Ern. Ma sì che ha avuto luogo (juesla mattina alle un- 
dici... 

Gio. Come ! 

£rn. Questa non te l’ aspettavi! so bene tutto quello 
che hai fallo per imjicdirlo. {azione di Gio.) Non discol- 
parli, lo so ; degli uscieri si sono impossessali di Decam- 
pi, mentre egli usciva di casa; venni informalo del fatto 
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dai secondi di Ini, uno dei quali lasciò balenare dei sa- 
spelti ingiuriosi, tanto die spedii subito i miei amici alla 
prigione di Decampi, poi dal notaio a pagare la cambiale 
ed il prigioniero fu liberato. Ci siamo battuti, l’ho ferita 
al "braccio, ed il suo secondo mi ha fatto delle scuse. Do- 
mani debbo mandare dal notaio a ritirare la quietanza. 
Che te ne pare l' 

Gio. Casco dalle nuvole ! 

jE'rn. E dimmi, ricevesti il mio biglietto? 

Gio. Sì. 

Ern. Bravo ! Ilo portato con me i titoli. 

Gio. Ma io non ho venduto. 

Ern. K perché? 

Gio. Perchè la rendita turca era in ribasso, e ciedetli 
bene attendere un momento più favorevole. Se ti fossi 
consiglialo con me quando facesti l’acquisto di questi 
valori... te ne avrei distolto. 

Ern. Ma che vuoi? erano di moda, ognuno ne compra- 
va, ed io volli imitare gli altri, {ridendo) sperando nel 
fa^limcnto del sultano per sequestrargli l’ harem e por- 
targli via le odalische. 

Gio. Sei sempre il più mallo che m’abbia mai cono- 
sciuto. 

Ern. Ma da banda lo scherzo, come si fa ora ? io avevo 
bisogno del danaro, sto un po’ a secco, domani mi arri- 
vano due cavalli dall’ Inghilterra , pei quali devo pagare 
P2 mila lire... Ed è molto sensibile il riljasso avvenuto V 

Gio. Sicuramente. 

Ern. Non ho proprio fortuna nelle op<'razioni di borsa. 
Scommetto che la rendila turca ò il solo valore che ab- 
bia subito un ribasso. 

Gio. Appunto così. L’italiana invece è in rialzo. 

Ern. Vedi ! c perchè ? 

Gio. Perchè la crisi ministeriale è terminata e sai chi 
ha accettalo un portafogli? II Iralello di mio cognato. 

Ern. Ettore, il duca di Valeita? cessa dunque dalla sua 
ambasciala di Pietroburgo? 

Gio. Sì. Ecco un uomo che ha saputo degnamente rispon- 
dere al suo grado ed alla sua fortuna , spendendosi in 
prò del suo paesé e maggior lustro rendendo al suo no- 
bile casato, invece di avvilirlo come ha fallo suo fra- 
tello Uenalo, che per giunta s’ è rovinato. Eh, mio caro, 
mal si regolano coloro i quali, perchè nati in alta posi- 
• zione, credono dover vivere disoccupali ed inutili. 
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Ern. E dico per awentura vorresti alludere anche a 

me?... 

Gio. Ah! no, tu non sei disoccupato, tu ti occupi a ven- 
dere della rendita turca per comprar dei cavalli , pronto 
a vender questi domani per pagare dei debiti di giuoco. 

Ern. Ma tu mi offendi, Giorgio ! 

Gio. No, no... tu hai troppo spirito per offenderli di 
alcune osservazioni che li vengono da uti amico che li 
ama... 

Ern. Grazie del tuo amore ; ma tu mi parli di occu- 
parsi, e quando non si sa far nulla ? 

Gio. Si vive delle proprie rendite , senza harallare il 
capitale., 

Ern. È dunque quello che faccio io. 

Gio. Tu ? allora la tua fortuna non ò per nulla dimi- 
nuita. 

Ern. Ah f ciò non posso affermarlo ; una metà almeno 
credo sia quasi divorata. Ma vedi, càpitano delle volle 
certi momenti in cui si ha bisogno di danaro, ed è tanto 
facile il procurarselo con una firma a piedi di una canv- 
hiale che non va pagata se non dopo tre o quattro mesi, 
quando non si vuole alla scadenza rinnovarla per altret- 
tanto tempo. 

Gio. Ed allora gl’ interessi avranno aumentata la som- 
ma dovuta. E ne hai tu di queste cambiali sottoscritte ? 

Ern. Si, qualcheduna. 

Gio. E per pagarle dovrai por mano airaltra metà della 
fortuna che l’ è rimasta. 

Ern. Ma, Giorgio, perchè questi discorsi che non ponno 
certo farmi lieto? Lo so che faccio male, ina credi tu 
facil cosa il rinunziare ad un genere di vita reso quasi 
indispensabile dall’ abitudine ? 

'Gio. Ma non bisogna lasciarsi dominare da essa. 

Ern. E come dunque sottrarsi alle sue braccia di fer- 
ro?... 

Gio. Cangiando stalo. Prendi moglie. 

Ern. Io?... Ah, ah! sei in vena di scherzare. Prendi 
dunque questi benedetti titoli c sbarazzamene a Qualunque 
costo, perchè li ripeto ho bisogno di danaro, (gli dà i 
titoli) • 

Gio. Ti servirò. Ecco mia moglie. 
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SCENA VII. 

Carolina, Dianca c dcUi 

Gio. Moglie mia, ti presento il sig. di Roccadangue. 

Car. Signore... 

Ern. Sono lieto di offrirle la mia servitù. 

Gio. Abbiamo fatto il viaggio insieme, egli sarif nostro 
commensale. 

Ern. (piano) Giorgio I 

Car. (c. s. a Sia.) Cos’hai, Bianca ? tu mi sembri agi- 
tata. 

Eia. Nulla. 

Ern. (c. s.) Chi è quella ragazza ? 

Gio. Quella di cui ti ho parlato poco fa , una nostra 
vicina, la figlia di un onesto commerciante caduto in ro- 
vina. Se sapessi quanto è buona e virtuosa! figurati, la 
poverina dà lezioni di musica per aiutare il padre ina- 
bilitato al lavoro. Ma me ne chiedi con un certo interes- 
se... 

Sia. (piano a Car.) È lui il giovine di cui parlavamo 
iwc’anzi. 

SCENA Vili. 

Arluro c delti 

Art. Caro zio, zia, signori. 

Gio. (ad Ernesto) Arturo della Valle, mio nipote, figlio 
<3i una defunta mia sorella. 

Art. Il sig. di Roccadangue, ho già il piacere di cono- 
scerlo, anzi lo conosco mollissimo. , 

^rn. Dove? non ricordo bene. 

Art. Non le ho mai parlato, ma la veggo lutti i giorni 
al passeggio. Ella ha i più bei cavalli che vi siano nella 
nostra città. Ieri, per esempio, ella guidava uno stech ti- 
rato da due sauri di una bellezza straordinaria^ ieri l’al- 
tro cavalcava un morello arabo puro sangue, questa ma- 
ne... 

SCENA IX. 

‘ CommeaiBO e delti 

Com. (a Gio.) È di là il notaio \ egli versa in questo 
momento alla cassa rammentare della cambiale - Decam- 
pi, chiede di lei, suppongo sia per la quietanza. 
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GIO. (ad Ern.) Ah ! ah I i Inoi denari che arrivano, (al 
corti.) Vengo subito, fatemi portare le lettere da firmare, 
e dite ai vostri compagni che ponno andar via. (com. via) 
Permettimi un momento , caro Ernesto, disbrigo il cor- 
riere e torno. I miei commessi ti devono esser grati og- 
gi, giacché in grazia tua li mando a casa mezz’ ora pri- 
ma del consueto, (via) 

Car. Mia cara, credo che sarebbe ora che tu andassi a 
prendere tuo padre. 

Bia. Si, vado: vedrai che bella toilette gli ho fatto fare 
oggi al mio papà. Gli ho fatto un nodo alla cravatta che 
me ne dirai qualche cosa. 

Art. (ad Ern. continuando) So pure che avete avuto 
un ducilo questa mane e che avete ferito il vostro av- 
versario ; che ieri aveste una perdita al club abbastanza 
forte. 

Ern. Ma voi siete informato esattamente di tutto. 

-4r/. Di tutto, proprio così... E francamente vi dico che 
invidio, vorrei fare anch’ io quello che voi fate. 

Ern. Avreste torto, perchè intìne... 

Art. Chef fate male forse ? 

Ern. Non faccio certo bene. ( Questo ragazzo m’ imba- ' 
razza.) 

Art. Ma se tutti parlano di voi, della vostra liberalità, 
oh ! farò anch’ io lo stesso... anzi sentite, io ho fatto pre- 
sentare una mia domanda di ammissione al club , domani 
vi sarà la votazione, conto sul vostro voto e su quello 
dei vostri amici. 

Ern. Ma lì al club non si fa che giocare... 

Art. Non importa, io non giocherò per adesso , perchè 
non ho danari , ma più in là... intanto ciò mi servirà 
a fare delle conoscenze , e poi sapete dà sempre una 
certa importanza 1’ appartenere ad un club. Io voglio lan- 
ciarmi. 

Ern. Ma è troppo presto. ( Per bacco ! questo ragazzo 
promette assai bene.) 

Car. (a Bia.) Va dunque. 

Bia. Vado. Con permesso, (via) 

Car. Sig. duca, io vi debbo dei ringraziamenti. Bianca, 
la fanciulla che ora esce di qui, è la mia migliore ami- 
ca ; io quindi vi son grata al pari di lei del soccorso pre- 
statole ieri l’ altro : essa m’ ha detto ogni cosa. 

Ern. Io non feci che ciò che ogni altro avrebbe fatto 
al mio posto. 
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Car. Affrontare una lotta per difendere una donna , è 
un tratto nobile e degno di un gentiluomo qual siete. 

Voi affrontaste una lotta per una donna? ohi co- 
me sarei stato felice, se mi fosse capitata una simile oc- 
casione. Ora v’ invidio di più. 

Ern. (Ora comincia ad annoiarmi costui.) 

SCENA X. 

Giorgio e delti 

Gio. Eccomi di ritorno, {ad Ern.) Prendi, è la cambia- 
le, 1’ ho girata all’ ordine tuo , tu la quietanzerai quando 
sarà pagata. Ma come intendi rientrare nella somma sbor- 
sata? Decampi è nella impossibilità di soddisfare al suo 
debito ed io l'ho sperimentalo. 

SCENA XI. 

Bianca, Antonio e detli 

Car. ( va incontro ad Antonio e gli stringe la mano ) 

Sig. Antonio. 

Gio. (ad Ant.) Il sig. d’Amora, {ad Ern.) il sig. Brandi. 

Ant. Ben fortunato... 

Ern. Ben lieto... 

Gio. Eccovi interamente rimesso... 

Ant. Interamente no, ma insomma... 

Art. {piano a .Bi'a.) Signorina Bianca, ieri l’altro voi corre- ì 
ste un pericolo ed io non era là -, credetemi, se mi ci fossi 
trovato mi sarei fatto ammazzare per difendervi. 

Eia. ( ridendo ) Sono lieta allora che non vi ci siate 
trovato. 

Art. Vi sarebbe dispiaciuto se io fossi morto? 

Gio. {piano a Car.) Trattieni questi signori. Vedo Ar- 
turo in attitudine sentimentale con Bianca-, quello sciocco 
è capace di farne una delle sue. 

Sia. {c. s.)Ma che discorsi mi fate. 

Art. lo ho un cuore... 

Eia. Bella novità! lutti lo abbiamo un cuore. 

Art. Ma un cuore fatto per amare' ardentemente... 

Eia. Permettete un momento. ( s' allontana scoprend» 

Gio. che celavasi dietro di lei) 

Gio. {piano ad Art.) Ah ! tu hai un cuore. 

Art. Zio I 

Gio. Va via, entra in camera e restavi fino all’ora del 
pranzo, o te lo darò io il cuore. 

Art. Parlate piano. 
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Gio. Va via ti dico. 

Art. {piano ad Ern.) Signor Ernesto! mi raccomando... 
il voto di domani. Non dite nulla a mio zio. {via a si- 
nistra). 

Era. È mollo vivace quel ragazzo. 

Gio. Fin troppo. E suo jmlre , di conlinub lontano da 
lui per assistere ai lavori della Camera dei deputali , ha 
il torto di lasciarlo troppo a hriglit'^ sciolta. Egli passa le 
sue giornate al cafTè con giovinastri oziosi della sua risma 
che lo guasteranno. 

SGEN.\ XII. 

Servo, il dottor Profoudi o dotti 

Ser. Il sig. dottore Profondi, {via) 

Dot. Signori, domando scusa se per caso fossi in ritar- 
do-, vengo dall’Accademia. 

Car. No, che non siete in ritardo, {presentando) Il dot- 
tor Profondi -, il duca di lloccadanguc. 

Dot. Sono ben lieto di conoscerla, signore. Cartesio di- 
ceva, quando trovavasi in presenza di una persona da lui 
veduta per la prima volta: ecco un altro libro da leg- 
gere e studiare. 

Ern. E son contento di poterle fornir materia a nuovi 
studi. L’avverto però che sono di una edizione molto 
scorretta. 

Dot. Non posso crederlo’, poiebò ella sorte dalla tipo- 
grafia dei duchi di Roccadangue. 

Gip. Ma che tipografia! dottore... 

Dot. Dicevo così metaforicamente, l duchi di Roccadan- 
guc discendono da una stirpe antichissima. La città che 
ebbero in feudo fu fondata da una colonia ctrusca c chia- 
mavasi ah antico Matcla. Essi seguirono Baldovino IX alla 
quinta crociata e contribuirono con Errico Dandolo alla 
presa di Costantinopoli nel 1202 o 204, non ricordo bene. 
Portano una croce bianca sopra lo scudo clic rappresenta 
in campo azzurro una rocca altissima su cui risplende 
un sole, ed a piedi di essa un angue che tenta invano di 
morderne le granite rocce. 

Ern. Ma voi siete versatissimo nella scienza del blasone. 

Sia. Il dottore comincia già con la sua dottrina. 

Car. Bisogna interromperlo, altrimenti non la finirà più. 

Dot. La scienza del... 

Car. Ma, dottore, dateci notizie della vostra signora mo- 
glie-, sta ella bone? 
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Dot. Bene, grazie.:, {ad Ern.) La scicn... (a Car.) Cio5s 
no, mi nai e fosse ammalata; ieri... 

Gio. (ad Ern.) Guarda che bel tipo è costui; si ricorda 
minutamente giorno per giorno, ora per ora quanto è av- 
venuto 600 anni or sono, e non sa quello che accadde ieri 
in sua casa. 

Dot. Infatti, sì, mi ricordo, ieri mia moglie aveva rcmi- 
crania, tanto che non potè fare la sua lezione di greco. 

Car. Come ! le fate studiare il greco ? 

Dot. Sicuramente, il greco ed il latino. Dicevo dunque 
che ieri era indisposta, oggi non so se sia ristabilita , 
non avendola veduta ; perchè dopo di avere scritto tutta 
la notte nel mio gabinetto , sono uscito di buon’ ora per 
riscontrare alcune cose alla biblioteca nazionale, onde pre- 
pararmi pel mio discorso di questa mane aU’Accademia 
degli scienziati. 

Gio. Avete pronunzialo un discorso? 

Dot. Cioè , no letto una memoria su alcune contraddi- 
zioni d’ illustri geografi. Il sig. di Fcr nel suo mappa- 
mondo mette l’isola dei Cani a 239 gradi di longitudine, 
mentre lo Scouten, celebre per i suoi viaggi, la mette a 
235 gradi. Questa mostruosa contraddizione è il tema 
della mia memoria : circa 500 pagine di confutazioni. 

Gio. Ed era numeroso l’uditorio? 

Dot. In principio sì, ma s’era incominciato troppo 
tardi ; infatti, appena alla metà della lettura, buona parte 
del pubblico era andata via; 1’ ora era avanzata, 

Gio. Già, sicuramente... a causa dell’ora avanzala.. 

Dot. Non erano rimaste che tre persone nella sala e 
due di esse dormivano. 

Gio. Degl’ ignoranti certamente ; sicché non avete po- 
tuto terminare la lettura. 

Dot. L’ho terminata, perchè quegli che era rimasto de- 
sto era un professore dell' Università mio amico, e non 
volli a cagion d’ altri privarlo di quelle scientifiche disser- 
tazioni. 

Ern. (Generoso amico !) 

Gio. {ad Ern.) A proposito , volca farli una domanda : 
sei tu in corrispondenza col marchese di Collalto? Avrei 
bisogno del suo indirizzo per iscrivergli. 

Ern. In corrispondenza no , ma puoi scrivergli diretta- 
mente a Firenze: trovavasi in quella cillà 8 giorni or 
sono, e vi era venuto per assistere alle corse, anzi gli 
vinsi l’ ultimo giorno 500 lire sulla cavalla del conle Pric- 
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tovich. Mi disse che vi si fermava sino alla fine del me- 
se; era alloggiato all’ Uótel Aeto- lorft, Lungarno. 

Gio. Grazie, gli scriverò domani. 

Bia. {a Car.) Guarda il dottore. 

Car. Dottore, ohimè, cos’avcle? 

Dot. {come assorto in una ricerca) Non mi ricordo... 

Car. Che cosa ? 

Dot. {con soddisfazione) Eureka, l’ho trovato. 

Gio. Chi ? 

Dot. Corebo f 

Gio. Ma noi' non \’ intendiamo. 

Dot. MI spiego. Or ora intesi che parlavate di corse, di 
una scommessa. 

Gio. Ebbene ? 

Dot. Ho voluto ricordarmi chi fosse stalo il primo vin- 
citore nelle corse quando esse furono inventate dai Greci 
ed eseguite nella prima Olimpiade. Egli dunque al riferire 
di Ateneo si chiamava Corebo ed era un cuoco. 

Ern.E poi negano l’ utilità della storia. Corebo dunque 
avete detto , dottore ; voglio proporre questo nome pel 
mio figlioccio, gli sarà di augurio per la sua carriera. 

Gio. Hai un figlioccio ? 

Ern. L’avrò questa sera. Devo assistere ad un battesi- 
mo ; immagina che divertimento I II giorno del mio ar- 
rivo promisi al mio cocchiere, che era venuto a ricever- 
mi con un neonato fra le braccia, di far da padre al suo 
marmocchio. 

Dot. {distratto) E di che età è nato questo bambino ? 

Gio. Ma, dottore, quale domanda ? 

Dot. Ohi ero distratto... perdonatemi... però... 

SCENA XIII. 

.9ervo e detti 

Ser. 11 pranzo è in tavola. 

Dot. Le storie... 

Gio. Ah I dottore . al cospetto di un pranzo pronto e 
fumante, perdonatemi, le storie diventano insop^rtabili. 
Andiamo a tavola per ora. 

Dot. Voglio citarvi... 

Gio. Ne parleremo dopo.. 

Dot. {a Car. che ha doto il braccio ad Ant.) Haunzu... 

Car. Ah, dottore, che fame! {via dalla porta in fondo 
a sinistra) 
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Ern. (a Bia. offrendole il braccio) Mi permeile? (È pro- 
prio carina, in lede mia la mi piace.) 

Dot. {ad Ern.) Ilaunzu... 

Ern. Scominetlo die questa è una parola sanscrita che 
vuol dir buon appetito. Giazie, dottore, {via con Bianca 
c. s.) 

Dot. {giunto alla porta si ferma come per pensare) 

Oio. {facendogli segno di passare) Ma pregovi... 

Dot. Prima voi. 

Gio. Cibò... 

Dot. {piegando le braccia e per cominciare una disserta- 
zione) Haunzu... 

Gio. Come volete, {via) 

Dot. {al .servo , conducendolo nel mezzo) Haunzu , con- 
temporaneo di Confucio , stelle ottani’ anni nel ventre di 
sua madre. 

Ser. Oh! ]Wvera madre! 

Dot. Lo dicono le storie chincsi. 

Ser. Le ho vedute, quanto mi piacciono ! 

Dot. Che cosa ? 

Ser. Le storie chincsi che fanno tanti bei scherzi sul 
muro... 

Dot. Imbecille ! tu confondi le ombre chincsi con le 
storie. I 

Gio. {comparendo sulla porta e mostrandosi sorpreso di 
vedere il dottore ragionare col servo) Ma, dottore !... 

Dot. {correndo) Eccomi, eccomi, {viano) 


FINE dell’atto SECONDO 
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A.TTO TERZO 

La medesima sala. 

SCENA I. • , 

Carolina ricamando, Oìanca f'riiprando Ira un fascio 
di carie di musica, Antonio seduto 

Car. Mici buoni amici, quanto vi sono grata d’ essermi 
vetmli a tener compagnia. Se sapeste quanto è giunta op|jor- 
tuna la vostra visita! ero disperata per la mia solitudine. 
Mio marito come al solilo lavora nel suo studio e mio figlio 
è a scuola. Son già quindici giorni che va a scuola il mio 
Edoardo e non posso ancora abituarmi alla sua assenza 5 
avvezza a vedermelo sempre d’intorno tutta la giornata, 
ora mi pare aver un vuoto nell’ anima, pare che la casa 
non sia più la stessa , vi regna un silenzio come di mo- 
nastero... Ah , questi ragazzi sono proprio la vita delle 
mura domestiche, sono come l’allegria degli uccelli nel- 
l’aria, del raggio di sole sul prato. 

Bia. Ma qui non c’è il Notturno che tu dici. 

Car. Sarà allora nella mia stanza -, mio figlio mi porta 
sempre in giro quelle carte. Vado a cercartelo, {per an- 
dare) 

Bia. No, resta pure, vado io stessa, {via per la laterale 
a sinistra) 

Car. Ma voi non siete di buon’umore oggi, signor An- 
tonio. 

Ànt. Avete ragione ; vi prego di perdonarmi. È che 
Bianca m’ impensierisce ogni giorno di più. Quando penso 
che essa è costretta ad uscir sola, per recarsi ad insegnar 
musica , sento straziarmisi 1 ’ anima : e poi , da qualche 
tempo essa non è più la stessa -, va soggetta a delle me- 
stizie subitanee, a cui seguono degli scoppi di -pazza al- 
legria. Talvolta la sorprendo con le lagrime agli occhi , 
tal’ altra come assorta in gravi pensieri ; insomma Bianca 
si cambia, i suoi diciassette anni si rivelano e una rivo- 
luzione si compie nell’ anima sua, ieri ancora bambina. 
È la primavera del cuore che arriva , c quelle melanco- 
nie istantanee, quelle gioie improvvise, come il profumo 
del fiore, mi annunziano che essa si schiude al sodio del- 
l’ amore. Sua madre non è più ed il mio ufiìcio di pa- 
dre diventa ora molto diflicile. 

Car. Lasciate che io la interroghi -, attendeteci in sala, 
noi vi raggiungeremo-, anzi vi accompagno. Appoggiatevi 
a me. 

l’ ape dramm. 3 I c 
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Ant. Grazie mille volte della vostra bontà, {viario pel 
fondo a sinistra) 

SCENA II. 

Ariiiro, indi Carolina 

Art. {guarda l'orologio) Manca un’ora ancora. Come 
mi sento felice! La zia non si negherà, è tanto buona 
con me! 

Car. {dal fondo) Arturo ! 

Art. Cara zia, cercavo appunto di voi. Io so che voi me 
ne volete del bene, e molto. 

Car. A che mena questo esordio ? 

Art. Zia, io non vi ho chiesto mai nulla... 

Car. Ricordali bene. 

Art. Oh sì , è vero , me ne ricordo -, e la vostra bontà, 
per me m’incoraggia a ricorrere nuovamente a voi... 

Car. Ma sbrigati, via, cosa vuoi ? 

Art. Zia, non ho denari. 

Car. L'avevo indovinato. Quanto ti occorre? 

Art. Una quarantina di lire. 

Car. Ma sei mallo I 40 lire ! per farne che cosa ? 

Art. Oh ! questo, perdonatemi, non posso dirvelo... 

Car. Allora non. avrai nulla ; lasciami intanto , perché 
ho bisogno di restar sola qui per un momento. 

Art. No, io non posso lasciarvi così... sentite, io vi sarò 
grato tutta la vita per il favore che mi renderete... 

Car. Allora dimmi, jwrché vuoi quel danaro ? 

Art. Non lo potrei, guardale ; ma sarò franco con voi. 
Io ora non sono più un ragazzo, non è vero? sono un 
uomo : io dunque, cara zia, amo. 

Car. Tu ami ? e chi mai ? 

Art. Una donna di cui non conosco il nome. 

Car. E dove l’ hai veduta ? 

Art, Vi dirò ; io fui a visitare un mio amico. Sul bal- 
cone dirimpetto eravi uha donnetta, bella, bella come un 
angelo. La vidi, me ne innamorai. 

, Car. Còsi tutto in un tratto ? 

Art. Tutto in un tratto, già. La guardai, mi. guardò; la 
riguardai , sorrise ; tornai a guardarla più marcatamente 
ed essa scoppiò in riso e ridendo si ritirò, perché di den- 
tro r avean chiamala. Allora lasciai la casa del mio ami- 
co , piena la mente di quella cara donnetta , e siccome 
l’amico questa mane sloggiava ed avrei perduto l’occa- 
*sione di riveder colei, così vi tornai ieri sera. La donnetta 
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era al balcone e questo era aperto: scrissi subito due 
righi e legalo il mio biglietto ad un sasso ló lanciai nella 
stanza. In quella lettera io manifestava il mio amore ar- 
dentissimo , le diceva che quest' oggi sarei passato per la 
sua strada , che se accettava il mio cuore si fosse mo- 
strata al l)alcone con un fiore tra le mani, e se mi per- 
metteva di salire, avesse fatto cadere quel fiore nella via. 
{guarda l' orologio) Fra tre quarti d’ ora devo dunque an- 
dare, e in questi casi non bisogna trovarsi sfornili di da- 
naro, perchè vi son scmiire dei servi di cui bisogna com- 
prare il silenzio, poi il portinaio... 

far. Ma sentile che orrore! Meriteresti proprio che 
raccontassi tutto a tuo zio. 

Art. E che c’é di male? mio zio è stato giovine anche 
lui e sa bene... 

Car. Lasciami sola. 

Art. E il danaro?, 

Car. Vaitene , e ti predico che se non desisti dal tuo 
pazzo proposito, te ne verrà male. 

Art. Ma che male, non sono . uno sciocco ! 

Car. Va in sala, trattieni un momento il sig. Antonio. 

Arf.E mi negate... 

Car. Se mi prometti che non andrai dove mi hai detto, 
li darò cSò che chiedi. ' 

Art. Questo poi... 

Car. Alloro non parlarmene più. 

-4r/. (Del resto non perdo nulla a promettere.) Ebbene, 
zia, giacché volete cosi, non ci andrò. (Invece, ci andrò, 
questa è diplomazia !) 

Car. Aspettami allora in sala, vengo subito. 

Art. (11 colpo è fallo.) (via dal fondo a sinistra) 

SCENA III. 

Carolina, indi Bianca 

Car. Temo che quel ragazzo sia proprio male avviato. 

Bia. {con un libro di musica) Eccolo trovato finalmen- 
te! E mio padre? 

Car. È di là che ci attende. 

Bia. Andiamo dunque. 

Car. No , fermati un momento , devo parlarli. Bianca , 
dimmi la verità; sono la tua migliore amica e merito 
tuttala tua confidenza. Tu ami?... No, non negarlo, lo 
so; tu ami ed ami il duca Ernesto; non abbassare gli 
occhi, guardami in volto. Tu mi parli spessissimo di lui 
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e con un certo trasporto che tradisce una gi’amle preoc- 
cupazione : dimmi, che ti ha egli mai detto per suscitare 
in te delle pazze speranze ? Parlami come se parlassi a 
tua madre; che li lia egli detto? ma ris[)ondi. Tu taci... 
dunque, è \ero che V ami. 

JBia. Carolina f 

Car. Via confidati con me ; il duca li ha parlato , che 
li ha egli dello ? 

Bia. Nulla... delle cose insignificanti... 

Car. Ah, tu ti ostini a serbare il segreto con me ; non 
imporla, non voglio insistere... solo ti dirò che mal s’ad- 
dice ad una fanciulla come te il prestare ascolto ai di- 
scorsi di un giovane come il duca, che ad ogni' istante ha 
il linguaggio d’amore sul labbro. Tu inesperta hai pre- 
stalo fede alle sue parole, la tua mente roteando a guisa 
di mulino a vento ha viaggiato, viaggiato... cd ora che 
una voce amica li grida alP orecchio : bada , tu soffri le 
morali traveggole , hai eretto un castello di sabbia , sei 
vertiginosa per troppo contento , destali ; tu non ascolti 
questa voce, diffidi di essa e ti chiudi in un colpevole si- 
lenzio... 

Bia. Carolina, tu non mi parlasti mai così, {prorom- 
pendo in 'pianto) Oh, io sono m.ollo infelice, sono stanca 
di vivere... 

Car. Adagio, adagio .. e perchè piangi adesso? 

Bia. Non lo so. 

Car. Fanciulla! E poi dicono che le donne sanno fin- 
gere ; ecco una confessione più sincera del bisogno. 

Bia. {con forza , asciugandosi le lagrime) Ma io non ho 
detto nulla, cosa hai mai supposto? sei cattiva, farmi dire 
ciò che non penso. 

Car. Sì, hai ragione, sono cattiva. E crudele infatti lo 
sperdere un bel sogno di fanciulla, con la fredda dimo- 
strazione della realtìi. Tu sei buona, virtuosa, meritevole 
di felicità, e sa Iddio quanto sarei lieta se il tuo sogno si 
traducesse in fatto; ma il duca è leggiero , spensierato, 
incapace forse d’ ingannare una fanciulla , ma incapace 
puranche di comprendere quali effetti possano produrre 
in essa, massime se di fresco uscita dafl’ educandato come 
te, delle parole insinuanti, delle assiduità inconsiderate. 

Bia. (Era un sogno! ma tanto hello!) 

Car. Via, non pensarci più. Andiamo in sala. 

Bia. Vedi, non ho più voglia di far musica adesso. 

Car. E non farla... lascia qui il libro ed andiamo, che 
tuo padre ci attende. 
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Bia. Nó, guarda, invece voglio far della musica, per mo- 
strarti quanto ti sei ingannata c come sono allegra, {tra 
il riso ed il -pianto) Ah I ah ! mi vicn da ridere pensando 
alle tue supposizioni. 

Car. Ti vicn da ridere ? ed hai ragione , avevo preso 
un bel granchio, non è vero ? (E come avevo indovinato!) 
Oh, ma. Bianca, tienilo per non detto, oh ! oh ! che gran- 
chio ! {viano ridendo) 

SCENA IV. 

Il doUor Prorondl, Cameriere, indi Gior^^io 

Dot. {dal fondo) Sì , fatemi il piacere di dire al signor 
Giorgio che T attendo qui per parlargli di cose del più 
grande interesse. {Cam. via per la dritta) Ingannarmi 
così! e nega, nega... oh! io ne smarrisco il senno! 

Gio. {dalla dritta) Dottore, chiedevate di me? 

Doti, {con mistero) Sì, debbo conlìdarvi delle cose seris- 
sime ! 

Gio. Voi mi spaventate ! 

Dot. {guardandosi intorno con circospezione) Sig. Gior- 
gio, guardatemi. 

Gio. Vi guardo. 

Dot. Non v’accorgete di nulla? 

Gio. Di nulla... cioè, parmi siate alquanto agitato. 

. Dot. Io sono nella posizione dell’ imperalor Giustiniano. 

Gio. Non vi comprendo. 

Dot. Nella posizione di Belisario. 

Gio. Non indovino neppure ; voi non siete nò esule, nè 
cieco... 

Dot. Cieco... così lo fossi stalo, non avrei visto nulla... 
invece ho troppo veduto. 

Geo. Ma spiegatevi: qual’ è la vostra posizione? 

Dot. Quella del re di Lacedemonia e di Sparla, del ma- 
rito di Elena. 

Gìj. Menelao ! 

Dot. Ah ! voi lo avete pronunziato questo nome fatale. 
Sì, amico, mia moglie m’inganna! 

Gio. È impossibile. 

Dot. Dossibilissimo. e ne ho qui la prova, {mostrandogli 
la fronte) Guardate. 

6'io. Un bernoccolo? 

Dot. l’rodot tomi da un proiettile entrato, pel balcone o 
venuto a colpir/ni sulla fronte, mentre traversavo la stanza 
di mia moglie. 
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Gio. Non capisco come ciò... 

Do<. E sapete voi di che componevasi quel proiettile? 
Di una lettera avvolta ad un sasso-, e quella lettera senza 
firma , eccola. È una dichiarazione d’ amore in pessimo' 
stile diretta a mia moglie... e la sciagurata, quando io 
rho interrogata, ha risposto non saperne nulla. 

Gio. E dovrà essere così. Infatti , che colpa ha vostra 
moglie se le indirizzano delle lettere? ve ne hanno tanti dei 
malti a questo mondo. Chi vi dice che vostra moglie a- 
vrehbe risposto a quel biglietto... no, non posso crederlo, 
tradirvi e perchè ? Non è essa certa dell’ anior vostro , 
non glielo provate con le vostre sollecitudini amorose , 
standole spesso vicino, parlandole il linguaggio del cuore? 

Dot. Oh ! questo poi no ; le parlo di greco e di latino, 
quando i miei studi me ne lasciano il tempo, ma la mag- 
gior parte del giorno la passo all’Accademia o alla biblio- 
teca, oppure chiuso nel mio gabinetto di lavoro. 

Gio. Avete torlo allora... e credete voi che una donna 
giovane, giovanissima, possa accontentarsi delle lezioni di 
greco c di latino? Ah, dottore, voi non vi accorgete che 
rendete infelice vostra moglie. 

Dot. lo la rendo infelice? Io che cerco elevarla al di 
sopra delle altre donne, indirizzando il suo spirilo a studi 
severi e profondi, io che l’amo sopra ogni cosa al mondo.- 

Gio. Ma non basta amarla soltanto, bisogna provarglie- 
lo, dirglielo qualche volta, perchè la donna è fatta così , 
ama a sentirselo ripetere. Voi, dottore, siete mollo istrui- 
to , ma lo studio del cuore umano lo lasciaste in disparte. 
La donna vuole anch’cssa la sua parte di affetto e qiiando 
non la trova in casa , credetemi , la cerca fuori. Perdo- 
nale la mia franchezza... ma ditemi , cosa volete ch’ella 
facesse di un marito come voi, che quando è in casa passa 
il tempo su vecchi libri e polverose pergamene, a inter- 
rogare il passato, e se le rivolge la parola è per parlarle 
della Grecia o del Lazio':' Sentile a me, lasciate pure che 
il mondo creda che l’ isola dei Cani sia a 239 gradi di 
longitudine, anziché a 250... 

Dot. 235. 

Gio. Rettifico,, a 235 -, diminuite un po’ il tempo che de- 
stinate alle vostre dotte ricerche ed accrescete quello da 
dedicare alla vostra famiglia: così avrete fallo un benefi- 
cio di meno alla scienza, ma nian pericolo avrà corso la 
vostra tranquillità domestica. La donna, vi ripeto, vuol 
essere amata sola, senza rivali, altrimenti sapete che ne 
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segue ? che se essa è ferie, piangerà dapprima amaramente 
l’ abbandono in cui \ive, poi le sue lagrime ])assando pel 
filtro della rassegnazione perderanno la sostanza di dolore 
e di dispetto , che dalla sorgente riportarono scatifrendo 
e le cadranno fredde, distillale sul cuore, al quale comu- 
nicheranno il ghiaccio dell’ indifferenza. Allora voi avrete 
ucciso in lei quanto vi era di più nobile e generoso , la 
corda dell’ affetto non avrà più un suono per voi ; essa 
sarà muta, muta per sempre, spezzala dall’ inerzia a cui 
• venne coslrctla. Se invece la donna è debole, non si ras- 
segna all’ isolamento del cuore, impreca dapprima, medi- 
la, combatte e vinta, cade poi sul terreno riprovevole delle 
rappresaglie. 

Dot. Ma io vi assicuro che mia moglie non ne ha delle 
rivali. 

Gio. Ed io vi dico di sì. 

Dot. Posso affermarvi che non ho mai guardato in viso 
ad altra donna. 

Gio. Ed io vi replico eh’ essa ha delle rivali e terribili 
ancora. 

Dot. (sorpreso) E quali ? 

Gio. Le vostre pergamene , i vostri volumi, la scienza. 
.Ma vi ripeto che in tutto questo dev’ esservi qualche e- 
quivoco , che non arrivo ad indovinare , ma che certo vi 
na tratto nell’errore. Conosco vostra moglie fin da quando 
era bambina e giurerei che non può ingannarvi. 

Dot. Le vostre parole mi fanno un gran bene , vorrei 
che fosse come voi dite... 

SCENA V. 

Arturo e detti 

Art. (frettoloso) Buon giorno, zio. (prende il cappello per 
andare) 

Gio. Aspetta, ho delle carte da darti per tuo padre. 

Art. Le prenderò questa sera, ora non posso fermarmi. 

Gio. Ma se ti dico d'aspettare. 

Art.fj impossibile, sono in ritardo-, (guarda l'orologio) 
no un appuntamento. 

Gio. Vi andrai più tardi. 

-4rC Ma vi ripeto che è impossibile! la persona dalla 
quale devo recarmi non può attendere... 

_Gio. Oh! sta a vedere, si tratterà forse di un personag- 
gio ragguardevole... sarà qualche giovinastro che , come 
•e, ha del tempo da perdere. 
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Art. Non ò un giovinastro... vedete, voi mi obbligale a 
dire ciò che non potrei, {sorridendo) È una donna che 
mi aspetta. ' 

Gio. Oh, va al diavolo, malto che sei ! 

Art. Me nc appello al signore, {al dottore) Non è vero, 
che non si deve giungere in ritardo ad un ritrovo d'amore? 

Dot. Cerlamenle. 

Gio. E tu hai dei ritrovi d’ amore ? 

Art. Sicuramente! una donnetta bionda... non mi cre- 
dete? Seguitemi in distanza e vedrete... che bella con- 
qnista! Via della Palma, n.*i2, 2.*piano. 

Dot. Che ! 

Art. La conoscete? non ò vero che è bella? ma mi 
raccomando, discrezione ! 

Gio. {afferrandolo pel collo) Furfante! come conosci tu 
quella donna? • 

Art. {cercando svincolarsi) Ma, zio... 

Gio. Rispondi, come la conosci? 

Art. Per averla vista al balcone. 

Gio. Le hai mai parlalo? 

^rf. No, le ho scritto. 

Gio. {lasciandolo) A’e lo avevo detto, dottore, che ve ne 
han tanti dei matti a questo mondo, ecco il nostro matto. 

Art. Ma io non sono matto. 

Gio. Siete ora convinto dell’ innocenza di vostra moglie ? 

Dot. Si. 

Art. (Sua moglie! maledetta la mia lingna!.. oh, tanto 
meglio ! è tanto tempo che lo cerco un duello... Ed il 
duello è indispensabile , come l’ avventura galante per e- 
sordire nel mondo. Battersi per una donna... oh, che for- 
tuna !) 

Gio. È un ragazzaccio ! vi chiedo scusa per lui. 

A7't^ Ma clic scuse. ( al dottore ) Signore, io vi offesi a- 
cerbamenle, so bene ciò che ne seguirà... voi mi chiedete 
una riparazione *, sta bene, ci batteremo. 

Gio. Tu mi farai il famoso piacere di star zitto e di 
non muoverli di qui. 

Art. Ma pure... 

Gio. Taci ! Dottore, compatitelo, è uno sciocco. 

Dot. Corro da mia moglie, essa mi perdonerà l’ ingiusto 
sospetto. A rivederci, {stringe la mano a Gio. e via) 

Art. Signore... {per corrergli dietro) 

Gio. {prendendolo per un braccio e facendolo sedere per 
forza) Tu resterai qui prigioniero, tino a quando arriverà 
tuo padre. 
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Art. Oh ! ma io finajmcntc sono un uomo, c... 

Gio. Tu sei un imbecille f ' 

Art. Voi non avete alcun dritto... 

Gio. Questo lo vedremo poi ; per ora resterai qui. Ecco 
l’educazione dei giovani d’ oggidì... invece di... 

SCENA VI. 

Ernesto e delti 

Ern. (pallido ed agitato) Gioi'gio ! 

Gio. Oh, Ernesto 1 

Ern. Devo chiederli un favore.. 

Gio. (ad Art.) Lasciaci soli. Attendimi in sala. 

Art. (con mal garbo) Auf! sig. duca. (Ern. lo saluta col 
capo., ed egli via pel fondo a sinistra) 

Già. Cos’hai? tu sci pallido e sconvolto. 

Ern. (siede) Da questa mane faccio un gran correre... 
dal mio avvocato al mio usuraio, da questi al mio notalo ■ 
senza nulla conchiudei e... Giorgio, io ricori'o a te. 

Gio. Parla, disponi di me liberamente. 

Ern. Mi occorrono 20 mila lire per questa sera , te le 
renderò fra due giorni, le ho perdute ieri al giuoco e tra 
le vcnliquatlr’ ore devo pagarle. Io non ho il danaro in 
questo momento e nemmeno il tempo di fare alcuna o- 
perazione -, sono stato dall’ usuraio , ma l’ imbecille era 
andato in campagna a passar la giornata fra i papaveri e 
le lattughe... se non pago questa sera sarò disonoralo. Il' 
mio creditore è un uomo che m’ odia , e sarebbe felicis- 
simo se io non pagassi , per fare atliggere il mio nome 
al club. 

Gio. Calmati, amico mio, le 20 mila lire sono a tua di- 
sposizione -, ma dimmi, non vedi tu il precipizio che stai 
scavandoti a piedi? Non li accorgi che lentamente l’in- 
cammini anche tu alla rovina? e non rinunzierai una 
volta a quelle stolte agitazioni dell’anima che tu chiami 
emozioni necessarie a scacciare la noia e che logorano in- 
sensibilmente e fanno invecchiare anzi tempo? I tuoi più 
belli anni andranno dunque perduti in quel turbine di 
splendori fugaci , di piaceri bugiardi, di passioni crudeli, 
dove la mente s’ammala, lo spirito s’ itbpoverisce e dove 
tra i fumi dell’ ebbrezza che soli vi si respirano, il cuore 
non si ti ova giammai ? Perchè queste emozioni violenti, 
queste febbri fatali, quando vi sono nella vita delle intime 
gioie, placide c pure, che temprano in parte i dolori onde 
è sparso il nostro cammino? Tu mi hai detto altre volte: 
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alla monotona tranquillità del lago, preferisco la rapidità 
del torrente ; ma questo 'presto fluisce col cessar delle 
pioggie , quello resta e non cambia, {osservandolo) Tu 
combatti, Ernesto, c chini la fronte sotto il peso dei pen- 
sieri che ti assalgono. Medita dunque e giudica quale sarà 
il tuo avvenire, se non l’arresti sulla china. Tu sei in 
tempo ancora , ma guai, guai se li destassi troppo tardi. 
Vado a prendere ciò che ti occorre, {via) 

SCENA VII. 

Krncsto solo 

La mia rovina!... Se si avverassero le parole di Gior- 
gio... se un giorno dovessi essere rovinato... quale idea!... 
E ciò potrebbe accadere ; infatti , la mia fortuna è dimi- 
nuita di due terzi... Chiedere in prestilo 20 mila lire, e 
ciò per l’assenza di quel furfante di usuraio... sì, furfan- 
te. Tra un mese dovrò pagaigli le cambiali che andranno 
a scadere -, 40 mila franchi , e non me ne ha dati che... 
non so neppur’ io quanti me ne abbia dati , tanto presto 
sono fuggiti ! Oh I il disperarsi che vale? quando non ce 
ne sarà più, allora... bravo! allora?... lo non so per- 
chè quando l’oggi ha di efle occupare interamente la mente 
dell’uomo 1 questi debba fantasticare sulle eventualità del 
domani... (si ode una melanconica melodia che. parte dalle 
stanze di Car.) Sono in tempo ancora mi disse Giorgio... 
(con mestizia) e lo sono io veramente^? {pausa) È la prima 
volta eh’ io medilo e il meditare mi stanca , parmi avere 
la febbre... E poi dicono che la vita non è una stupida 
commedia. ( additando le stanze da cui parte la musica ) 
Ecco la nenia che annunzia al pubblico la morte della 
mia compagna fedele, l’ allegria... Eppure, questa melodia 
mi piace, forse perchè la mestizia di quelle note trova un 
eco nell’anima mia abbattuta... {la musica cessa) Ed è 
cessala*! Parca mi facesse del bene... 

SCENA Vili. 

Bianca e detti 

Bia. {entra dal fondo a sinistra e si avvia verso la co- 
mune) 

Ern. {la saluta) 

Bia. Signore... {per uscire) 

Ern. {trattenendola) Eravate voi l’ esecutrice di quella 
cara melodia? Io era là, immerso in una folla di pensie- 
ri ; il suono di quelle note afitxscinanti mi ha sollevato , 
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ho provalo una calma, una sensazione soavissima, ho in- 
teso r anima mia come elevarsi ad una regione pura, si- 
mile a quella dove dimorano gli angeli che vi assomiglia- 
no. Oh f quanto bene mi avete fatto I 

Bia. (con freddezza) Sono ben lieta d’ avervi prodotta 
questa sensazione e riconosco esser ciò poca cosa a con- 
fronto di quanto faceste per me. Voi mi salvaste da un 
pericolo tempo fa, io vi ho salvato da un momento di 
noia or ora ; vedete dunque quanto resta a pareggiar le 
partite. 

Ern. Da un momento di noia, diceste? oh! ma io vi 
assicuro che non m’annoiava in questo momento! Ed ora 
rientrate in casa , non è vero ? tornate da vostro padre ? 

Bia. Mio padre è qui ; vado a prendere una romanza 
in casa mia. 

JErn. Dev’ essere mollo felice vostro padre di avervi 

sempre vicina, voi cosi buona , così atfetluosa c cosi 

bella.... 

Bia. (con dignità per partire) Signore, permettete! 

Ern. Ah no, fcrnialevi ; non partite. Bianca, non parti- 
le, ve ne prego, senza prima ascoltarmi. Io non so come 
dirvelo... la vostra presenza m’impone, come mai altra 
donna seppe: è la serenità dell’ innocenza ciie vi Iraluce 
dagli occhi, lo \i ho veduta di frequente , ed ogni volta 
con crescente interesse : l’ affetto, le cure che spendevate 
pel vostro vecchio genitore mi avevano appalesato le no- 
bili qualità del vostro animo gentile... rivedendovi ora, 
in un momento in cui esaminavo la solitudine che tutto 
intorno mi circonda , la sterilità in cui Irovavasi il mio 
cuore, io intesi in me ridestarsi quel sentimento da lungo 
tempo assopito, che è l’anima del mondo, che è la vita 
del cuoi e. lo vi amo... (azione di Bianca) sì, vi amo e non 
chiedo che una sola parola per presentarmi a vostro pa- 
dre. Voi non rispondete... esitate... (con dolore) io vi' chie- 
deva sì poco... se sapeste il bene che questa vostra pa- 
rola potrebbe produrre, non esitereste a pronunziarla. Voi 
potreste farmi diverso da (|uel ebe sono , rendermi assai 
bella la vita , additandomi il sentiero del dovere e della 
virtù, che disconobbi finora. In questo momento, innanzi a 
voi, arrossisco del mio passato, temo perfino d’ essere in- 
degno della felicità di aspirare alla vostra mano!... Gio- 
ventù, dignità, pudore, tutto ho perduto, profanalo, tra- 
volto nel turbine delle mie follie : ma tutto ciò , , ve lo 
giuro, posso ancora ritrovarlo nel vostro amore. È tutta 


Digitized by Googte 



— 48 — 

una vita tla rif;iie, un'opera di redenzione a compiere... 
opera de^na di voi. 

Bia. (E non dovergli ci’cdere.) (con forza) Ah no , non 
ò possibile che voi menlialc in questo momento... non è 
vero che voi non mentile, che non volete ingannarmi? 

Erti. Mentire ! ingannarvi ! 

Bia. Ko, voi non volete suscitare in me delle pazze spe- 
ranze , non c questo il linguaggio che avete ad ogni i- 
stante su! labbro... glielo direte anche a lei, imparerà a 
conoscervi. 

Erti. Ma chi vi lia parlalo di me in questo modo ? 

Bia. Carolina. 

Ern. Lei ! mi giudicava dalla mia vita c forse non avea 
torlo. Oh, ma mi stimerà in avvenire... voi mi renderete 
degno della sua stima e di quella dì tutte le persone o- 
nesic. Ed in quale occasione vi pai-lava cosi di me... 

fiia. Lo diceva per... 

Ern. Per che ? 

Bia. Per non farmi pensare... 

Ern. Vi occupavate dunque di me... mi pensavate! oh, 
grazie. 

Bia. Cioè... volea dire... 

Erti. No, non lo nascondete. Io vi chiedeva di lasciarvi 
amare... il sapermi ora riamato mette il colmo alla mia 
felicità. Bianca , io vi amerò come mai donna al mondo 
fu da me amata... 

SCENA IX. 

Glorgrlo c detti 

G io. (alle ullime parole di Ernesto s’arresta in fondo 
sorpreso) (Bravo! anche questa volta il mio discorso ha 
protlollo un hell’ effetto... ed io che credeva trovarlo pen- 
sieroso , meditando sulle cose da me dettegli, invece...) 
(con collera) Ma, Ernesto !... 

7i>n. Giorgio, giungi in buon punto.’ 

Gio. (Lo vedo !) 

Bia. [confusa si nasconde il volto fra le mani) 

Eni. Qui, nella tua breve lontananza, si è operala una 
trasformazione , un miracolo. Io l inunzio alla mia pazza 
vita di piaceri e tli bisso smodalo ; io amo, ma non come 
intesi di amare finora... di quei folli amori che feriscono 
r anima senza inai nobilitarla, die passano con Laure 
senza mai (liscendcrc al cuore. Comprendimi, amico: più 
che la donna, amo l’anima che essa racchiude nel suo 
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. fisico cosfiullo. Giorgio, In mi salvasii l’ onore, rendimi 
ora la viia, |:oicliè la viia è amore. Io non vissi finora, 

5 fui imilile a inlli , dannoso a me stesso; voglio vivere 
c ora, voglio clic il mio nomo viva per altre generazioni. 
Ti prego, recali dal sig. Brandi e chiedigli per me la mano 
di sna figlia. 

Gio. {lieto) E il ciclo che l’inspira... {additando Bianca) 
ed nii suo angelo ti salva. 

! Bia. (Il mio bel sogno I non era pazza io f) 

Gio. È voi, Bianca, acconsentile, non è vero ? 

Bia. (confusa) S...Ì... (riprendendosi) Se mio padre ac- 
consente... , 

1 do. (porge un plico ad Erti.) Prendi, (a Bia.) Venite. 
Attendimi, Ernesto, (per uscin\ dalla destra) , 

Bia. (additando a sinistra) E di là mio padre. > 

Gio. Ah sì, andiamo., (ciano) ' 

SCENA X. 

Etrneslo, ìndi Matilde 

Ern. Oh, come mi sento felice! Bianca!... anche mia 
madre si chiamasa cosi, ciò mi promclle fortuna... Cor- 
se, ballerine, club., bacarà, io vi saluto ; il duca Ernesto è 
morto, ricevete il suo addio. Morto, ma coine l'araba fe- 
nice per rinascere dalle sue ceneri e vivere lungi da voi 
una vita di tranquillità e di amore... Oh! La marchesa. 

Mat. (entra precipitosamente ed accorgendosi di Ernesto 
cerca schivarlo) 

Ern.\o\ mi fuggite, marchesa? c ne avete ragione; 
ciò mi addolora e vi prego di ascoltarmi, lo cangio stato 
ed avendola finita col passato, voglio pure ripaiare al più 
grave dei mici torti. Io vi mancai di riguardo e quan- 
tunque potesse sembrare una mancanza di tattica sociale 
il ricordarlo, io lo faccio, perchè tengo alla stima di una 
donna come voi. Vi sarà facile il perdonarmi, poiché alla 
mia audacia di un giorno si collega il trionfo della vo- 
stra virtù. Io vi offesi, marchesa, ve ne chiedo perdono» 
Voi tacete... ma che vedo... piangete! 

Mal. (asciugandosi le lagrime) Dov’c Giorgio? 

Ern. In sala col sig. Brandi c sua figlia. 

Mal. Fatelo chiamare, chiamatelo voigjtesso... io non mi 
Teggo: ho bisogno di parlargli e subito. Ditegli che l' at- 
tendo qui. 

Ern. Corro, (via) 


» 
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SCENA XI. 

Matilde, ìndi Giorgio 

Mat. La mia virtù... pccone il premio : mio Dio I mio 
Dio! quanta rovina! E Teresa, il mio povero angioletto, 
quale avvenire per lei... Oh! ciò è orribile! questo pen- 
siero mi uccide. 

Gio. Che avvenne, Matilde, perchè quel pallore ? qualche 
nuova sciagura? 

Mat. Un’ altra scena come quelle che l’ ho già narrate, 
ma questa volta più terribile. Renato giunse fino a mi- 
nacciarmi della sua collera disperata, alzando la sua mano 
su me. 

Gio. Il miserabile ! inveire contro una donna ! ed avvi 
al mondo viltà che a questa s’uguagli ? era la sola di cui 
non avesse ancora bruttala l’ anima sua. Ma dimmi, come 
ciò avvenne, perchè ? 

Mut. Un’ora fa egli rientrava in casa, dopo aver pas- 
sata la notte fuori. Era pallido, aveva i capelli in disordi- 
ne *, mi fece paura , non 1’ aveva mai veduto in quello 
stato. Con accento supplichevole, quasi vergognoso di sé 
stesso, mi disse che occojrevagli del danaro, come al so- 
lito , per pagare dei debiti di giuoco e mi presentava a 
tal uopo una cambiale perchè io la sottoscrivessi , co- . 
me avevo già fatto altre volle. Io mi opposi, perchè nella 
condiscendenza era la mia rovina ; egli insistette , pregò j 
e dalla preghiera passò tosto all’ira. Fuori di sé, livido 
di rabbia, spaventevole in vista, m’inseguì fin presso alla . 
culla della mia bambina. Il sonno calmo di quest’ ultima . 
gl’ impose silenzio, egli temette di svegliarla, e si ritirò j 
nella sua stanza invitandomi a seguirlo. Colsi quel mo- 
mento per fuggire e venni qui. Giorgio , è necessario or- ; 
mai che tu intervenga, perché io da sola non potrò più 
a lungo resistere ed una mia delwlezza mi schiuderà la , 
miseria, giacché è ora che tu sappi qual sia la nostra po- 
sizione : io ti ho tutto celato finoggi , ma è tempo che 
parli. Renalo è rovinalo completamente ed io con lui : il 
bosco di Rivori è venduto , il castello di Grottaferrata e 
terreni annessi in esproprio, il fondo di Zompano carico 
d’ ipoteche e similrnente la tenuta di Bellavista nella quale 
tu nascesti... le mie gioie perfino, quelle donatemi da no- 
stra madre, non le ho più. 

Gio. {adirato) E tu hai acconsentito a tutto ciò? e vieni ] 
ora a raccontarmelo... perchè? a qual fine? cosa attendi ora i 
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da me?... Oh, lasciami, te ne prego, non voglio più sentir 
nulla... non m’ini[iorta di nulla... Per Dio! ci divento 

inatto! vedi, tu mi fai tale rabbia Si... bravo! piangi 

adesso... avrai lutto aggiustato con le tue lagrime; bel rime- 
dio... ma smetti ti dico, {commosso) Dimmi piuttosto, per- 
chè nascondermi tutto questo? perchè non opporti da 
prima alle pretese di tuo marito, come lo bai fatto adesso. 

-• Mat. Oppormi... è facile a dirsi. Bisognava vederlo nel 
suo stalo di esaltazione a piangere e pregiare ai miei pie- 
di. Un giorno giunse penino, stVingcndo una pistola fra le 
mani, a minacciare di spezzarsi il cranio, se io non l’ a- 
vessi salvalo dal disonore. Oppormi... ma tu dimentichi, 
Giorgio, che io son donna c son moglie. 

Gio. Ascoltami , Matilde : ora non giova più illudersi , 
tuo marito è perduto e sarebbe stoltezza lo sperare il suo 
ritorno alla ragione. Non v’ ha che un mezzo , il quale 
possa ridonarti la tranquillità ; una separazione. 

Mat. Separarmi ! e che ne sarebbe allora di lui ? 

Gio. Gli resterà a scegliere tra la prigione dei debitori, 
l’America ed il suicidio. 

Mot. Giorgio, sei crudele a parlarmi così. 

Gio. Oh, sta a vedere che il cattivo sono io. La via che 
egli batte conduce a questo : tornare indietro ormai non 

10 può, è tardi. Quante volle non glicriio io detto te pre- 
sente... non fu questa la ragione forse percui ogni rela- 
zione tra me e lui venne troncata ? Scegli dunque: o se- 
pararli e salvare 1’ ultimo resto della tua fortuna per la 
tua bambina, o ritornare con lui e sacrificare l’avvenire 
di tua figlia. Tu sei moglie , ma sei madre puranche , e 
questo nome santissimo ì’ impone dei doveri dai quali é 
colpa il dipartirsi. Quand’anche il cuore li si dovesse spez- 
zare nel dividerti da colui, soffri, piangi, lascialo spezzare 

11 tuo cuore... ma salva tua figlia. Madre vuol dir sacri- 
fizio , e chi non ha molto sofferto per la sua creatura , 
non ha tutto sentito l’ orgoglio di *tal nome. Domani dun- 
que parlerò al mio avvocalo, perchè chieda la separazio- 
ne ; tu intanto resterai in casa mia ed io stesso andrò a 
prendere tua figlia. Ora ricomponiti, entra nelle stanze di 
Carolina, non farli vedere cosi, asciuga quelle lagrime... 

SCENA XII. 

Renato e lietli 

Ren. (a Mal.) Ero certo di trovarvi qui. 

Gio. Per l’anima mia, questa non me P aspettava! Che 
veniste a fare in mia casa ? 
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Ren. Venni a prendere mia moglie. 

Gio. Essa non vi seguirà. 

R(’ti. Oh bella ! «vorrei veder ciò. 

Gio. E lo vedrele : voi non avete più alcun driMo su di 
lei. Domani sarà picsentala ai li ibunali una domanda di 
separazione. 

Ren. Mia moglie non può aver i)ensato a ciò, essa non 
lo vorrebbe mai , risparmiatele duiupie i vostri consigli. 
Matilde, vieni... ma clic! tu resti immobile... sarebbe 
dunque vero? tu!... sta bene. Vi faccio ])crò osservare 
che avendo luogo una separazione, mia figlia resterà con 
me, perché io le insegni a portar degnamente il mio no- 
me.... 

Gio. Voi ! voi che non lo sapeste conservar puro e che 
lo disonorate ogni giorno con le vostre dissolutezze ! 

Ren. Ma dico.... 

Gio. Sì, lo disonorate, ve lo replico. Colui che diserta la 
propria casa per ingolfarsi nel lezzo delle passioni diso- 
neste, dilapidando la sua e la fortuna della moglie, è l'ul- 
timo degli uomioi e non merita che il disprezzo delle 
persone dabbene. E siete un uomo voi? voi che barbara- 
mente spogliaste vostra lìglia di tutto , che tradiste vil- 
mente vostra moglie per gettarvi in braccio di turpi a- 
mori (azione di Ren. — con fierezza) Sì, voi non osereste 
nominargliele le sue rivali. Ed è in tal modo ebe dite 
portare degnamcnie il vostro nome... In fede mia, le da- 
reste dei begl' insegnamenti a vostra figlia. 

Ren. (con forza) Oh basta, sono stanco! Non fnfirà mai 
la razza di questi declamatori perpetui che predicano tut- 
todì la morale senza punto metterla in pratica. Troppo 
presto dimenticaste 1 vostri splendidi trascorsi. 

Gio. No, non li dimenticai, ed eccone la punizione, {con 
disprezzo) sentirmeli ripetere da voi!... Però, quando io 
trascinato da giovani inoperosi, vagabondi del gran mon- 
do, che ^comc me viveano nell'ozio dorato, commisi degli 
errori, non avevo una famiglia, non ero marito e padre, 
ma quando lo fui io non ebbi che un pensiero, un solo 
scopo, al quale interamente mi dedicai : ricostruire una 
fortuna pei miei tìgli e fu un lavoro assiduo, costante, 
che Iddio coronò di fortunato successo. Vedete che il caso 
è ben diverso e che tra noi la differenza ò molla, dappoi- 
ché io espiai il mio passato e vado orgoglioso del pre- 
sente ! 

Ren. ( avvicinandosi a Mal. ^ Restate dunque. Voi non 
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udrete più a parlare di me, tranne un’ ultima volta e al- 
lora vi avrò resa la vostra intera libertà. Addio, {via) 

Mat. Renato!... {per seguirlo) 

Gio. Non gli prestar fede , non si ucciderà, {cercando 
trattenerla). 

Mat. {con trasporto) È mio marito, ò il padre di mia 
figlia, {via preciptosamente) 

SCENA XIII. 

Giorgio, ìndi Carolina, poi Servo 

Gio. Sì, va, corrigli dietro... e non sai che corri alla 
tua rovina -, per mille demonii ! c’ è da perdere la testa. , 
(passeggia agitato) Che fare?... {fermandosi come colpito 
da un’idea) Sì, si faccia... ciò non varrà che a ritardare 
di poco la rovina... sarà una treg'ua di breve durata... 
ma il mio dovere si compia, {senve in fretta) « Non fìr- 
« mare alcuna carta : dimmi subito Ic^ somma che occorre 
« a tuo marito. » {suona) 

Car. {che è entrata., si avvicina à Gio.) 

Gio. {al servo che viene) Questa lettera a casa del mar- 
chese mio cognato : la consegnerete nelle proprie mani 
di mia sorella, (servo via) 

Car. Ma che e avvenuto a Matilde? 

Gio. Renato s’è rovinato ed essa con lui... la disgra- 
ziata si è privata di tutto. 

Car. Povera Matilde I E in quella lettera tu t’ offri a 
soccorrerla, non è vero ? 

Gio. Sì. 

Car. {stendendogli la mano). Grazie per lei e per sua 
figlia. 

Gio. Nobile cuore ! Vedi , Renato mi fa rabbia e com- 
passione ad un tempo, e gliene ho dette! non ti dico... 
ma che ! è perduto , irremissibilmente perduto ! Povera 
sorella mia ! {resta cogitabondo) . ■ . 

SCENA XIV. 

Edoardo e detti 

Edo. {irrompe saltando nella stanza., seguito dal servo 
che subito parte dopo averlo accompagnato : entrando getta 
il berretto con furia e noncuranza su di una sedia -, ha 
una cartiera suUe spalle ed un libro in mano) Buon gior- 
no, mamma, {la bacia) Papà, devi comprarmi un altro li- 
bro*, ho fatto un passo innanzi, questo non mi serve più. 

L’APE DRAMM. 4 d 
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Car. Ma bravo I 

Edo. (a Giorgio) Domani poi devi darmi del danaro che 
mi occorre. 

Gio. E perche ? 

Edo. Tu sai, Picaldi... 

Gio. Chi ^ questo Picaldi? 

Edo. Un mio amico. 

Gio. {sorridendo a Car.) Ila degli amici nostro figlio. 

Edo.ìlà perduto il padre od è povero-, il professore lo 
ha raccomandato alla carità, dei suoi compagni. Mi darai 
dunque del danaro per donarglielo? 

Gio. Sicuramente, (a Car: sorridendo) E tu sorridi a- 
desso. 

Car. E tu pure. 

Gio. Ecco dimenticato Matilde , Renato e la loro sven- 
tura... • 

Car. Ed ecco tornato il sorriso col suo ritorno in casa. 
( piglia Edo. sulle ginocchia e baciandolo con trasporto) Te- 
soro!... 


FINE DELL’ATTO TERZO 
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ATTO QUARTO 

Due mesi dopo. 

Stanza riccamente addobbata in casa di Ernesto; finestra nella 1.» 
quinta a destra, porta comune nella 2,®: un divano anche a destra. 
Tavolo e sedie a sinistra. 

SCENA I. 

Antonio seduto accanto al tavolo, f?iuoca a’ scacchi col conto 
d’Avila. He Fieavhi in piedi vicino ad essi. 

Fie. Allora \ederido la carrozza chiusa dèi sig. Giorgio 
avviarsi alla stazione, ho creduto che insieme a lui e sua 
moglie anche \oi vi recavate a ricevere gli sposi , ed In» 
detto tra me : lasciamo libero sfogo ai primi trasporli 
dei parenti e rechiamoci a casa di Ernesto ad attenderlo 
per salutarlo dopo. Ed eccomi qua. 

Ant. {guarda impaziente V orologio) Ancora 20 minuti : 
come lardano a trascorrere ! 

Con. Scacco al re. 

Fie. Ho pure una buona notizia da dare ad Ernesto. De 
Campi diventa ricco , potrà quindi pagargli la cambiale ^ 
che riscattò per dargli il suo famoso colpo ai sciabola. Spo- 
sa un milione, a nome... diavolo!... il nome non lo ri- 
cordo più. È un’Americana, la quale non potendo mari- 
tarsi al suo paese , a causa di certe voci che correvano 
sul suo conto, è venuta a cercare un marito in Europa : 
dopo molte peregrinazioni sul continente, ha finalmente 
trovato il suo uomo in Italia. Il connubio é fissato e si 
celebrerà quanto prima -, intanto, quelle voci che circola- 
vano in America, hanno passato il mare, si sparla anche 
qui, e temo forte che quella figlia del nuovo mondo, ma- 
ritata nel vecchio mondo, non venga ammessa nel gran 
mondo. Oh , guardate I ho fatto un bisticcio senza volerlo. 

A proposito, conte, avete cavalli da vendere ? 

Con. {con mal garbo) No. 

Fie. Bernelli mi ha incaricato di trovargliene uno; egli 
ha ammazzato il suo con un colpo di pistola, ieri l’ altro, 
perchè lo gittò di sella innanzi alla carrozza della baro- 
nessa Carli da lui corteggiata. Eccone un altro, per esem- 
pio, che spende e spande senza che si sappia dove attinga 
il danaro... oh, misteri della società moderna! 

Con. (Ed ecco chi la giudica.) 

Fie. Sapete, il povero Gigi Monterosso si ritira in pro- 
vincia, dove si propone vivere tre anni in economia. Po- 
vero giovane ! è stato proprio sfortunato. Gli devo una 
sommetta , per diversi graziosi imprestiti da lui fattimi e 
vorrei proprio essere in fondi per dargliela , ora che egli 
sta all’ asciutto : ma , ohimè ! aneli’ io sto come il mar 


Digitized by Google 



— 56 — 

Rosso durante il passaggio degli Ebrei , completamente a 
secco. E poi chiamano i proverbi la saggezza delle nazio- 
ni : bella saggezza f Se fosse vero che volere è potere, cosa 
non avrei fallo ora per saldare il mio debito: 

Con. T’indico io una cosa che, se volessi, potresti fare, 
dando ragione al proverbio e procurando a me una sod- 
disfazione. 

Fie. Quale ? 

Con. Tacere: m’annoia il sentirli parlar male di tulio 
c di tutti. 

Fie. (Il solito ritornello -, si annoia e si crede perciò in 
dovere di annoiare gli altri.) 

Con. {ad Ant.) Badate, cosi lascerctc scoperta la torre. 

Ani. È vero, scusatemi, {guardando ancora l'orologio con 
impazienza) 

Con. Ma voi siete inquieto, e lo comprendo. Se volete 
abbandonar la partita.... Non poteva , come oggi , giun- 
gervi più importuna la gotta , per impedirvi di andare 
incontro agli sposi... 

Ant. Sì , lasciamo pure. Figuratevi , sono due mesi che 
non la vedo la mia Bianca... ed ogni giorno mi diceva 
tra me : se io domani morissi... sono tanto vecchio ed 
alla mia età si fa presto ad addormentarsi per sempre. 
È vero che m’ arrivavano due volte per settimana sue let- 
tere, ma... infine la volete sentire la verità, io non so ca- 
pirla questa moda di correre alla ferrovia , appena usciti 
di chiesa, ed andar lontano dai propri cari. Ohi ai mici 
tempi era ben altra cosa-, ed era tanto bello veder la sposa 
col suo abito bianco, la corona di fiori d’arancio, rosse le 
guancie per la commozione correre trepidante a deporre 
nel seno della madre l’ ultima lacrima di fanciulla... Ma 
mi è parso di udire... non ò una carrozza che è entrata 
in cortile? 

Fie. ( guarda dalla finestra ) No , e poi non è 1’ ora ^ 
mancano ancora dieci minuti c per lo più il treno giunge 
sempre con ritardo. 

Ant. Ma voi,sig. conte, se non siete inquieto come me, 
avete però un’aria che non vi appalesa certo giocondo e 
che anzi parmi non s’addica alla circostanza che qui ne 
riunisce. 

Fie. Oh, il conte è sempre così, egli si annoia. (Non sa 
far altro che questo.) 

Con. Voi mi conoscete da poco, sig. Antonio, ma egli è 
gran tempo che io sono tristo, assai tristo... è la mia so- 
litudine che mi pesa. 
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Fie. Tristo? Ecco un vocabolo che io non ho mai co- 
nosciuto e che non voglio conoscere ^ esso s' adopera per 
comune consenso ad indicare un ippocondriaco ed un 
birbo. 

Con. Tutti credono, perché sono mollo ricco, debba es- 
sere felice, invece lutti s' ingannano ; c sapete pure cosa 
mi preoccupa? l’articolo 721 del codice »i'ilc. 

Ani. E come può interessarvi l’articolo dei codice? 

Con. Ma sapete voi cosa dice quell’articolo .<* sentile. 
La legge devolve la successione ai discendenti, ascendenti, 
collaterali, ecc. ed in loro mancanza al patrimonio dello 
stato. Io non ho eredi, non ho alcun parente e non voglio 
che la mia fortuna passi allo stato : se la divido ai di- 
versi istituti di beneficenza chi me ne sarà grato ? alcuno 
in particolare, il mondo in generale... l’ umanilà, ma que- 
st’ essere astratto non ha lesta per pensare , non ha lin- 
gua per benedire al mio nome. Capisco che il bene non 
bisogna farlo per aspettarsi della gratitudine : ma noi al- 
tri uomini non siamo perfetti ed io lo sono meno degli 
altri. Se avessi avuto un figlio, il mio nome non si spe- 
gnerebbe con me 5 ma vi ho pensato troppo lardi. Questa 
vita di solitudine che ho menata , ha sparso gli ultimi 
miei anni di una noia continua per sfuggire la quale, no- 
vello Anacrconte , mi sono spesso mostralo in luoghi di 
passatempo e di chiasso dove i miei capelli bianchi mi 
rimproveravano la mia presenza e forse mi attiravano il 
ridicolo. Vicino a morire , senza una persona che m’ ami 
per me solo e non per i miei danari, arida la mente, dis- 
seccato il cuore , io mi apparecchio a scomparire dalla 
gran scena del mondo, come la neve nel mare , senza la- 
sciare la menoma traccia del mio passaggio sulla terra. 
Ecco la mia vita di oggi , ecco le gioie del mio stalo di 
vecchio celibe... Credetemi, io invidio ai miei amici i loro 
figliuoli , la loro famiglia , le loro intime gioie e fino i 
loro intimi dolori. 

Fie. {ridendo) Ed è ciò che vi fa tristo? Sentite, conte, 
adottatemi per vostro figlio ed io farò in modo, ve lo as- 
sicuro, che nulla resti della vostra fortuna al governo. 

Ani. Io v’ intendo, conte, c vi compiango. Voi lamentate 
la mancanza di una famiglia... e dire che altri se l’ebbe 
e non seppe gustarne le gioie ! Parlo del marchese di 
Groltaferrata. 

Con. Povero Renato I come finì ! 

Fie. E pensare che avrebbe potuto chiudersi in una 
stanza e con un colpo di pistola uccidersi comodamente 
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invece dì procurarsi un duello e gettarsi sulla punta della 
spada avversaria. Egli credette cosi risparmiare al suo no- 
me l’onta di un suicidio ed intanto ha lasciato me ne- 
gl’ imbrogli... io come un baggiano non indovinando il 
suo pensiero gli foci da secondo e la giustizia dopo Ire 
giorni d’ arresto mi ha rilascialo, ordinandomi di tenermi 
a sua disposizione. Dopo di aver rovinato sè e la sua fa- 
miglia, anche morendo ha voluto rovinar qualche altro. 

Con. ( piano ad Antonio ) Ed ecco l’ orazione funebre 
che gli fa il suo amico. 

Pie. E se io dovrò fuggire non ho nemmeno un mi- 
gliaio di lire a mia disposizione. 

Con. Adesso parmi che una carrozza sia entrata nel cor- 
tile. (guardando dalla finestra) Infatti... no, non son essi... 
la signora di Biancarosa e la signora Matilde ne discen- 
dono. 

Pie. La vedova del marchese 1 non vorrei che mi ve- 
desse, la mia presenza potrebbe ricordarle... Conte, vado : 
via ; attenderò sul pianerottolo superiore che entrino , c s 
noi discenderò, per non incontrarle, ero venuto per sa- 
lutare Ernesto, ma gli direte voi... 

Con. Si, va pure-, tanto, non hai più nulla a sperare da ! 
lui j credo abbia messo senno e non sia più disposto a 
farsi mangiare il suo dagli amici. 

Pie. (indispettito) Ma... (Se non avesse i- capelli bian- 
chi...) Sig. Brandi, vi riverisco, (ria) 

Con. Sì, guardami pure in cagnesco, chè so quanto va- ? 
li! (ad Ant.) Che ve ne pare? eccovi il tipo del parassito 
moderno: mangia, beve, si diverte a spese degli amici ed 
alle spalle poi ne fa aspro governo. 

SCENA II. _ 

Caroliua, IMaUlde vestila a bruno e detti 

Car. Sig. Antonio, sig. conte, giungiamo in tempo... non ’■ 
sono ancora arrivali, non è vero? Sapeste quanto m’è 
costato far decidere Matilde ad uscir di casa -, ò la prima ' 
volta, ma spero che ciò varrà a distrarla un pochino. 

Mat. Temevo turbare la vostra gioia... 

Car. E dovranno essere qui a momenti , è già un’ ora 
che Giorgio è andato ad incontrarli. ' 

Edo. (che è andato a prendere l’ album sul tavolo, lo mo- 
stra aperto al conte) E cosa son tutti questi diavoli ? 

Con. Carino... ma non sono diavoli questi, sono de’ne- I 
gri , schiavi della Marlinicca che raccolgono il caffè. 

Edo., Come sono brutti I devono tingere a toccarli. 
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SCENA III. 

Dottore o detti 

Dot. {saluta) Signori, sono tutto affannato, temevo d’ ar- 
rivare lardi', ho incontrato il sig. Giorgio che ra’ ha an- 
nunziato l’arrivo degli sposi e non ho voluto perdermi 
l’occasione di dar loro il ben tornato, (vedendo Edoardo 
che ha lasciato V album e distende sul tavolo delle carte da 
gioco) Oh I eccolo il mio futuro scolaro , nc faremo un 
sacccntone , poiché voi ne affiderete a me 1’ educazione , 
me lo avete promesso ^ ardo dalla smania di formare un 
allievo. 

Car. (sedendo con Matilde, a questa) Starà fresco il dot- 
tore. (al dot.) E non ne aveste mai degli allievi ? 

Dot. Si, n’ ebbi parecchi in una volta, ma mi abbando- 
narono asserendo che io per voler loro insegnare troppe 
cose insieme, ti confondevo in guisa che essi finivano per 
non imparar nulla. Oh, fu quello un colpo tremendo per 
me, credetti impazzirne... ma poi ricordatomi che Socrate 
venne anch’ egli calunniato dai suoi allievi, volli imitarlo 
ricusando di difendermi e con stoica fermezza trangu- 
giando... 

Car. La cicuta ? 

Dot. No, il nappo amaro del disinganno. 

Car. (a Mójiilae) Ma via, sorridi una volta. 

Dot. (ad Edoardo) Ecco, ragazzo mio, voglio insegnarli 
una cosa, (prende una carta da gioco) 

Edo. (girato) Ma lasciatemi le mie carte. 

Dot. No, non te le porto via, volevo domandarti : sai tu 
perchè furono inventale queste carte ? 

Edo. (riflette) Per giocare. 

Dot. Esse furono inventale per divertire un re di Fran- 
' eia, Carlo II, che aveva smarrita la ragione. I Veneziani 
però sostengono... (s’interrompe accorgendosi che Edoardo 
lo ha lasciato) 

Car. ( guardando dalla finestra ) Eccoli, arrivano , sono 
essi... discendono di carrozza. 

Ant. Finalmente! (tenta alzarsi, ma ricade sulla poltro- 
na) Maledetta gotta.' 

Con. (avvicinandosi ad Antonio) \o\clc che io vi aiuti? 

Ant. (sforzandosi sorretto dal conte) È inutile, non pos- 
so... 

Dot. Se avessi saputo un giorno prima (juesto arrivo , 
avrei fatto un sonetto per la circostanza. 
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SCENA IV. 

€;iorg;io, indi Erneisito, Bianca in cleganlo costumo da viaggio 

e detti 

Gio. {da dentro) Un momento... lasciale che vi annun- 
zii. {esce sorridendo e piantandosi comicamente) 11 duca e 
la duchessa di Roccadangue. 

Bia. {precipitandosi nelle braccia di Antonio) Padre mio... 

Ant. {commosso) Bianca I . 

Ern. {corre ad Antonio) Sig. Antonio... 

Ant, {abbracciandoli) Figli miei... 

Gio. {al conte mostrandogli il gruppo)^on è un bel quadro? 

Ant. Ed ora non mi fa più paura la morte. {Bia. va a 
sedersi tra Car. e Mat. colle quali discorre ; Edo. si avvi- 
cina alla madre e le poggia la testa sulle ginocchia) 

Ern. Sig. conte... {gli stringe la mano) Giorgio, io sono 
felice... eu è a te che lo debbo: l’opera tua è compiuta. 

Gio. L’opera mia? t’ inganni, fece tutto l’amore. 

Ern. Signora Carolina, {le stringe la mano ed inchinan- 
dosi a Matilde con dignità) Anziché avvalermi delle frasi 
suggerite dall’ uso , permettete che muto m’ inchini in- 
nanzi alla maestà del dolore. 

Dot. E a me non dite nulla? 

Ern. Oh, perdonatemi, {gli stringe la mano) 

Dot. {a Bia.) Signora duchessa, quanto ggdo in vedervi. 

Ern. {piano a Gio.) Ed il dottore sempre lo stesso mat- 
to , non ò vero ? M’ indirizzò una lettera a s. Gallo, ma 
non ebbi il coraggio di leggerla tutta, mi arrestai alla 
quinta pagina. 

Gio. Won è guarito dopo quanto gli è accaduto il mese 
scorso, immagina se vorrà mutarsi in avvenire. 

Ern. Cosa gli è accaduto ? 

Gio. Sua moglie stanca di Greco c di Latino fuggì di ' 
casa con un commesso viaggiatore, ed egli per vendicar- 
sene scrisse una memoria sulla nequizia delle donne, co- 
minciando da Margherita di Borgogna c terminando ai 
giorni nostri ; ma poi i parenti della moglie gliela ricon- 
dussero in casa : egli l’ ha ripresa con sé e dimenticando 
r infedeltà ricevuta e la memoria stampata, è ritornato lo 
stesso seccatore di prima. Ed era una buona fanciulla, sai, 
la moglie del dottore, ò lui che l’ha guastala. 

Ant. A proposito, Ernesto, da molti giorni hanno por- 
tato questa lettera per te. 

Ern, {a Gio.) Permetti, {apre la lettera e legge la fir- , 
ma) (Il mio antico usuraio... cosa vuole da me?) {scor- 
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rendo rapidamente il foglio ) ( La firma di favore che ap- 
posi cinque mesi or sono alla cambiale di Renato... otto- 
mila lire! c le devo pacare...) 

Gjo. Cos’hai, ti ha tnrnato quella lettera? 
t £rn. È r ultimo canto dell' orgia ripercosso dall’eco... 
Oh , Giorgio , mi è costala assai cara la vita menala in 
passalo I {resta a parlare con Gio. e col dot.) 

Bia. {a Mat. continuando) Mi fa piangere il tuo racconto!... 

Mat. (c. s.) E ripeteva : sciagurato eh’ io fui, mia figlia 
maledirà forse un giorno alla memoria di suo padre •, ma 
’ no, io insisteva, tu riparerai ai tuoi errori, e giacché tu 
! dici che mutando vita i tuoi amici indovinerebbero le no- 

• sire ristrettezze c ciò ti dispiacerebbe ; noi ci recheremo 
in una qualche provincia , dove nessuno ci conoscerà. A 
tuo fratello, il ministro, sarà facile farti ottenere un im- 
piego, faremo delle economie ; è tanto bello il provvedere 
all’avvenire dei figli col frutto del proprio lavoro... tu 

• ricostruirai a poco a poco una modesta fortuna a nostra 
» figlia , che a sera ti rinfrancherà colle sue carezze delle 
r fatiche durate nel giorno. Egli allora pareva persuadersi, 

sorrideva, ed io pregustava col pensiero tutte le gioie di 
una vita placida, serena, quale mai mi fu dato godere. E 
mi pareva un triste sogno il passato, quei progetti di av 
venire mi facevano dimenticare tutto quanto aveva sof- 
ferto... {trattenendo le lagrime) Ma, ohimè! cran castelli 
1 in aria... egii non amava sua moglie... non amava sua 
> figlia... aveva tutto perduto nel turbine dei suoi disordi- 
ni... perfino il cuore! Preferì morire, nel fiore degli anni, 
f lasciando a chi tanto l’ amava una triste eredità di lagri- 
me e di dolori... 

Car. {piano a Bianca) Bianca, fa ch’ella non prosegua -, 
li 'quel suo continuo concentrarsi in un’idea ha messo il 

• medico in' serio allarme per la sua ragione. 

" Bia. Possibile!... {si rimette a parlare con Matilde., la- 
sciando intravedere negli atti che cerca attirare l' atten- 
zione di lei su argomento più lieto) 

“ SCENA IV. 

Arturo e detti 

Art. {saluta) Signori... (a Gio. ) Zio, sono stato a cer- . 
•' ' carvi nel vostro studio, mi hanno detto che vi avrei tro- 
vato qui e sono corso... 

, » Gio. Ebbene, cosa c’ è ? 

Art. Questa sera arriva mìo padre!.... 

Gio. Lo so. 
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Art. Lo so che lo sapete, ma è che... 

Gio. Che cosa? 

Art. Un mio creditore sapendo anch’ egli di questo ar- 
rivo, ha minacciato di attendere il papà questa sera sotto 
la porta di casa... 

Gio. Ma chel hai dei debiti tul... 

Art. Zio mio !... 

Gio. Rispondi, quanto devi ? 

Art. Caro zio !... 

Gio. Edàlliconziomioecarozio.Ti domando quanto devi. 

Art. 300 lire. 

Gio. ( Meno male. ) 'Senti , per questa .volta ti salvo : 
manda domani da me questo tuo creditore, ma... 

Art. E non direte nulla a mio padre, non è vero ? 

Gio. Gli dirò solamente, se parte un’ altra volta, di con- 
durli seco. 

Bia. ( a Mat. e Car. continuando ) Se aveste visto clic 
bellezza ! Ed ho portalo a voi tulli dei ricordi della Sviz- 
zera, ed a mio padre poi ho portato... anzi, voglio dir- 
glielo adesso, ne sarà tanto contento! osservatelo... (corre 
al padre) Papà, ti abbiamo portato... 

Ern. No, taci, voglio dirglielo io. (restano a parlare tra 
loro formando gruppo. Il vecchio sorride e mostra la sua 
soddisfazione.) 

Gio.^ial figlio) Ma, Edoardo, lienli ritto, farai andare in 
collera la mamma così. 

. Edo. (« Car. drizzandosi spaventalo) No, non andare in 
collera, perdonami . 

Car. (fingendosi adirata) Scostati, non li voglio vedere. 

Edo. Via, baciami, mamma. 

Car. "(baciandolo con amore) Caro... ho scherzato*, sì, 
ti ardono. 

Mat. (guardando i due gruppi ed asciugandosi una la- 
grima) Quanta felicità!... Ah.' Renalo, e tu avesti una 
famiglia e non sapesti apprezzarne il tesoro ! 

Gto. (tra se. guardandoli con compassione) Conte , voi 
nulla dite? 
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tfàjVìòkil Conte con compassione) Uno sbadi- 
due gruppi lieti e compiacendosene.) 
mestamente lo sguardo su Matilde)... 
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